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TITOLO 1 – DEFINIZIONE ECONOMICA E RAPPORTI CONTRATTUALI

CAPO 1. NATURA E OGGETTO DELL’APPALTO

Art. 1. Oggetto dell’appalto
1. L’oggetto  dell’appalto  consiste  nell’esecuzione  di  tutti  i  lavori  e  forniture  necessari  per  la  realizzazione

dell’intervento di cui al comma 2.
2. L’intervento è così individuato:

a) denominazione conferita dalla Diocesi: _____________________________________________
____________________________________________________________________________;

b) descrizione sommaria: __________________________________________________________
____________________________________________________________________________;

c) ubicazione: _____________________________________________
3. Sono compresi nell’appalto tutti i lavori,  le prestazioni,  le forniture e le provviste necessarie per dare il lavoro

completamente compiuto e secondo le condizioni stabilite dal capitolato speciale d’appalto, con le caratteristiche tecniche, qualitative
e quantitative previste dal progetto esecutivo con i relativi allegati.

4. L’esecuzione  dei  lavori  è  sempre  e  comunque  effettuata  secondo  le  regole  dell’arte  e  l’appaltatore  deve
conformarsi alla massima diligenza nell’adempimento dei propri obblighi; trova sempre applicazione l’articolo 1374 del codice civile.

5. Anche ai fini dell’articolo 3, comma 5, della legge n. 136 del 2010 e dell’Art. 60., comma 4, sono stati acquisiti i
seguenti codici:

Codice identificativo della gara (CIG) Codice Unico di Progetto (CUP)
_____________________________ _____________________________

Art. 2. Ammontare dell’appalto
1. L’importo dell’appalto posto a base dell’affidamento è definito dalla seguente tabella:

Importi in euro

1 Importo esecuzione lavori a misura soggetto a ribasso 528.553,64

2 Oneri per l’attuazione del piano di sicurezza non soggetti a ribasso 141.914,14

TOT IMPORTO TOTALE DELL’APPALTO (1+2) 670.467,78

2. L’importo contrattuale è costituito dalla somma degli importi determinati nella tabella di cui al comma 1, al netto
del ribasso percentuale offerto dall’appaltatore in sede di gara sul solo importo di cui al rigo 1, relativo all’esecuzione dei lavori a
misura.

3. Non è soggetto al ribasso l’importo degli  oneri per l’attuazione dei piani di sicurezza, ai sensi dell'articolo 23,
comma 16, del Codice dei contratti e del punto 4.1.4 dell’allegato XV al Decreto n. 81 del 2008, indicato nella tabella di cui al comma
1, rigo 2. 

4. Tutti gli importi sono soggetti a rendicontazione contabile ai sensi Capo 4.

Art. 3.  Modalità di stipulazione del contratto
1. Il contratto è stipulato interamente “a corpo” ai sensi dell’articolo 3, del Codice dei contratti, e dell’articolo 43,

comma 6, del d.P.R. n. 207 del 2010.
2. Anche ai sensi  dell’articolo 118, comma 2, del  d.P.R. n. 207 del  2010, il prezzo convenuto non può essere

modificato sulla base della verifica della quantità o della qualità della prestazione, per cui il computo metrico estimativo, posto a base
di gara ai soli fini di agevolare lo studio dell’intervento, non ha valore negoziale. Ai prezzi dell’elenco prezzi unitari di cui agli articoli
32 e 41 del d.P.R. n. 207 del 2010, utilizzabili esclusivamente ai fini di cui al successivo comma 3, si applica il ribasso percentuale
offerto dall’appaltatore in sede di gara, con gli stessi criteri di cui all’articolo 2, commi 2 e 3, del presente Capitolato speciale. 
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3. I prezzi unitari di cui al comma 2, ancorché senza valore negoziale ai fini dell’appalto e della determinazione
dell’importo complessivo dei lavori, sono vincolanti per la definizione, valutazione e contabilizzazione di eventuali varianti, addizioni o
detrazioni in corso d’opera, se ammissibili ai sensi dell’articolo 106 del Codice dei contratti, ed estranee ai lavori già previsti nonché
agli eventuali lavori in economia di cui all’Art. 23..

4. I rapporti ed i vincoli negoziali si riferiscono agli importi come determinati ai sensi dell’articolo 2, commi 2 e 3. 
5. Il contratto dovrà essere stipulato, a pena di nullità, con atto pubblico notarile informatico, ovvero, in modalità

elettronica  secondo  le  norme  vigenti  per  la  Diocesi,  in  forma  pubblica  amministrativa  a  cura  dell'Ufficiale  rogante
dell'amministrazione aggiudicatrice o mediante scrittura privata.

Art. 4.  Categorie dei lavori
1. Ai sensi dell’articolo 3 del d.P.R. n. 34 del  2000 / dell’articolo 61 del d.P.R. n. 207 del 2010 e in conformità

all’allegato  «A»  al  predetto  d.P.R.,  i  lavori  sono  classificati  nella  categoria  di  opere  generali/specializzate  «OG2» Restauro  e
manutenzione dei beni immobili sottoposti a tutela ai sensi delle disposizioni in materia di beni culturali e ambientali.

2. Non sono previste categorie scorporabili.
3. L’importo della categoria di cui al comma 1 corrisponde all’importo totale dei lavori in appalto. 
4. La categoria di cui al comma 3 è costituita da lavorazioni omogenee 
5. Le categorie di lavorazioni omogenee sono indicate nella seguente tabella:

Importi in euro

Incidenza
%n. categ.

Descrizione delle categorie 
(e sottocategorie disaggregate)
di lavorazioni omogenee

Lavori oneri  attuazione
piano di sicurezza

«2»

Totale «1 + 2»Importo %

«1» costo del personale

OG2
Restauro  e  manutenzione  dei
beni immobili sottoposti a tutela

€ 457.930,05 45,75% € 141.914,14 € 599.844,19 89,47%

OS2-A
Superfici  decorate  di  beni
immobili del patrimonio culturale
e beni culturali

€ 70.623,59 47,81% - € 70.623,59 10,53%

TOTALE A CORPO € 528.553,64 € 141.914,14 € 670.467,78

Eventuali lavori in economia contrattuali / / /

TOTALE GENERALE  APPALTO € 528.553,64 € 141.914,14 € 670.467,78

6. Con riferimento alla tabella di cui al comma 5:
a) il costo del personale e gli oneri di sicurezza aziendali, diversi da quelli di cui alla successiva lettera b), indicati in

forma di incidenza della misura percentuale sull’importo dei lavori di cui alla colonna «1» fanno parte integrante
di  quest’ultimo importo e sono oggetto di  offerta, ancorché debbano risultare congrui  rispetto all’entità e alle
caratteristiche dei lavori;

b) ai sensi dell’articolo 26, comma 5, del Decreto 81, gli oneri per l’attuazione del piano di sicurezza indicati nella
colonna «2» non sono oggetto di  offerta e pertanto,  ai  sensi  dell’articolo  2,  comma 3, non sono soggetti  a
ribasso.
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CAPO 2. DISCIPLINA CONTRATTUALE

Art. 5.  Interpretazione del contratto e del capitolato speciale d'appalto
1. In caso di discordanza tra i vari elaborati  di progetto vale la soluzione più aderente alle finalità per le quali  il

lavoro è stato progettato e comunque quella meglio rispondente ai criteri di ragionevolezza e di buona tecnica esecutiva.
2. In caso di norme del presente Capitolato speciale tra loro non compatibili o apparentemente non compatibili,

trovano applicazione in primo luogo le norme eccezionali o quelle che fanno eccezione a regole generali, in secondo luogo quelle
maggiormente conformi alle disposizioni legislative o regolamentari oppure all'ordinamento giuridico, in terzo luogo quelle di maggior
dettaglio e infine quelle di carattere ordinario.

3. L'interpretazione delle clausole contrattuali, così come delle disposizioni del presente Capitolato speciale, è fatta
tenendo conto delle finalità del contratto e dei risultati  ricercati con l'attuazione del progetto approvato; per ogni altra evenienza
trovano applicazione gli articoli da 1362 a 1369 del codice civile.

4. Stante l'abrogazione del D. Lgs. 163/2006 e l'entrata in vigore del nuovo Codice degli Appalti Pubblici D. Lgs. 50
del 18/04/2016 e successive modificazioni e integrazioni, in pendenza dell'emanazione dei regolamenti attuativi relativi, si intendono
qui richiamate le norme, ancorché non esplicitamente abrogate, contenute nel Regolamento DPR 207/2010.

5. Le disposizioni indicate in contratto prevalgono su ogni disposizione del presente Capitolato Speciale. 

Art. 6.  Documenti che fanno parte del contratto
1. Fanno parte integrante e sostanziale del contratto d’appalto, ancorché non materialmente allegati:

a) il capitolato generale d’appalto approvato con decreto ministeriale 19 aprile 2000, n. 145, per quanto  non  in
contrasto con il presente Capitolato speciale o non previsto da quest’ultimo;

b) il presente Capitolato speciale comprese le tabelle allegate allo stesso, con i limiti, per queste ultime, descritti
nel seguito in relazione al loro valore indicativo;

c) tutti gli elaborati grafici e gli altri atti del progetto esecutivo, ivi compresi i particolari costruttivi, i progetti delle
strutture  e  degli  impianti,  le  relative  relazioni  di  calcolo  e  la  eventuale  perizia  geologica,  come  elencati
nell’allegato «A»;

d) l’elenco dei  prezzi unitari come definito all’articolo 3;
e) il piano di sicurezza e di coordinamento di cui all’articolo 100 del Decreto n. 81 del 2008 e al punto 2 dell’allegato

XV allo stesso decreto, nonché le proposte integrative al predetto piano di cui all’articolo 100, comma 5, del
Decreto n. 81 del 2008, se accolte dal coordinatore per la sicurezza; 

f) il piano operativo di sicurezza di cui all’articolo 89, comma 1, lettera h), del Decreto n. 81 del 2008 e al punto 3.2
dell’allegato XV allo stesso decreto;

g) il cronoprogramma di cui all’articolo 40 del d.P.R. n. 207 del 2010;
h) le polizze di garanzia di cui all’;

2. Sono contrattualmente vincolanti tutte le leggi e le norme vigenti in materia di lavori pubblici e in particolare:
a) il Codice dei contratti;
b) il d.P.R. n. 207 del 2010, per quanto applicabile;
c) il decreto legislativo n. 81 del 2008, con i relativi allegati.

3. Non fanno invece parte del contratto e sono estranei ai rapporti negoziali:
a) il computo metrico e il computo metrico estimativo;
b) le tabelle di riepilogo dei lavori e la loro suddivisione per categorie omogenee, ancorché inserite e integranti il

presente Capitolato speciale; esse hanno efficacia limitatamente ai fini dell’aggiudicazione per la determinazione
dei requisiti speciali degli esecutori e ai fini della valutazione delle addizioni o diminuzioni dei lavori;

c) le quantità delle singole voci elementari rilevabili dagli atti progettuali, e da qualsiasi altro loro allegato. 

Art. 7.  Disposizioni particolari riguardanti l’appalto  
1. La  sottoscrizione  del  contratto  da  parte  dell’appaltatore  equivale  a  dichiarazione  di  perfetta  conoscenza  e

incondizionata  accettazione  anche  dei  suoi  allegati,  della  legge,  dei  regolamenti  e  di  tutte  le  norme vigenti  in  materia  di  lavori
pubblici, nonché alla completa accettazione di tutte le norme che regolano il presente appalto, e del progetto per quanto attiene alla
sua perfetta esecuzione.
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2. L’appaltatore dà atto, senza riserva alcuna, della piena conoscenza e disponibilità degli atti progettuali e della
documentazione, della disponibilità dei siti, dello stato dei luoghi, delle condizioni pattuite in sede di offerta e ogni altra circostanza
che interessi i lavori, che, come da apposito verbale sottoscritto col R.U.P., consentono l’immediata esecuzione dei lavori.

Art. 8.  Fallimento dell’appaltatore 
1. In caso di fallimento dell’appaltatore la Diocesi si avvale, senza pregiudizio per ogni altro diritto e azione a tutela

dei propri interessi, della procedura prevista dagli articoli 108 del Codice dei contratti.
2. Se l’esecutore è un raggruppamento temporaneo, in caso di fallimento dell’impresa mandataria o di una impresa

mandante trovano applicazione rispettivamente i commi 17 e 18 dell’articolo 48 del Codice dei contratti.

Art. 9.  Rappresentante dell’appaltatore e domicilio; direttore di cantiere
1. L’appaltatore deve eleggere domicilio ai sensi e nei modi di cui all’articolo 2 del capitolato generale d’appalto; a

tale  domicilio  si  intendono  ritualmente  effettuate  tutte  le  intimazioni,  le  assegnazioni  di  termini  e  ogni  altra  notificazione  o
comunicazione dipendente dal contratto. 

2. L’appaltatore deve altresì comunicare, ai sensi e nei modi di cui all’articolo 3 del capitolato generale d’appalto, le
generalità delle persone autorizzate a riscuotere.

3. Se l’appaltatore non conduce direttamente i lavori, deve depositare presso la Diocesi, ai sensi e nei modi di cui
all’articolo 4 del  capitolato generale d’appalto,  il  mandato conferito  con atto pubblico a persona idonea,  sostituibile  su richiesta
motivata della Diocesi. La direzione del cantiere è assunta dal direttore tecnico dell’appaltatore o da altro tecnico, avente comprovata
esperienza in rapporto alle caratteristiche delle opere da eseguire. L’assunzione della direzione di cantiere da parte del direttore
tecnico avviene mediante delega conferita da tutte le imprese operanti nel cantiere, con l’indicazione specifica delle attribuzioni da
esercitare dal delegato anche in rapporto a quelle degli altri soggetti operanti nel cantiere.

4. L’appaltatore, tramite il direttore di cantiere assicura l’organizzazione, la gestione tecnica e la conduzione del cantiere. Il
direttore dei  lavori ha il  diritto di esigere il cambiamento del  direttore di  cantiere e del  personale dell’appaltatore per disciplina,
incapacità o grave negligenza. L’appaltatore è in tutti i casi responsabile dei danni causati dall’imperizia o dalla negligenza di detti
soggetti, nonché della malafede o della frode nella somministrazione o nell’impiego dei materiali.

5. Ogni  variazione  del  domicilio  di  cui  al  comma 1,  o  delle  persona  di  cui  ai  commi  2,  3  o  4,  deve  essere
tempestivamente notificata Diocesi; ogni variazione della persona di cui al comma 3 deve essere accompagnata dal deposito presso
la Diocesi del nuovo atto di mandato.

Art. 10. Norme generali sui materiali, i componenti, i sistemi e l'esecuzione
1. Nell'esecuzione  di  tutte  le  lavorazioni,  le  opere,  le  forniture,  i  componenti,  anche  relativamente  a  sistemi  e

subsistemi di impianti  tecnologici  oggetto dell'appalto,  devono essere rispettate tutte le prescrizioni  di legge e di regolamento in
materia di qualità, provenienza e accettazione dei materiali e componenti nonché, per quanto concerne la descrizione, i requisiti di
prestazione e le modalità di esecuzione di ogni categoria di lavoro, tutte le indicazioni contenute o richiamate contrattualmente nel
presente Capitolato speciale, negli elaborati grafici del progetto esecutivo e nella descrizione delle singole voci allegata allo stesso
capitolato.

2. Per  quanto  riguarda  l’accettazione,  la  qualità  e  l’impiego  dei  materiali,  la  loro  provvista,  il  luogo  della  loro
provenienza e l’eventuale sostituzione di quest’ultimo, si applicano rispettivamente l’articolo 101 comma 3 del Codice dei contratti e
gli articoli 16 e 17 del capitolato generale d’appalto.

3. L’appaltatore, sia per sé che per i propri fornitori, deve garantire che i materiali  da costruzione utilizzati siano
conformi al d.P.R. 21 aprile 1993, n. 246.

4. L’appaltatore, sia per sé che per i propri eventuali subappaltatori, deve garantire che l’esecuzione delle opere sia
conforme alle «Norme tecniche per le costruzioni» approvate con il decreto del Ministro delle infrastrutture 14 gennaio 2008 (in
Gazzetta Ufficiale n. 29 del 4 febbraio 2008).

Art. 11. Convenzioni in materia di valuta e termini
1. In tutti gli atti predisposti dalla Diocesi i valori in cifra assoluta si intendono in euro.
2. In tutti gli atti predisposti dalla Diocesi i valori in cifra assoluta, ove non diversamente specificato, si intendono

I.V.A. esclusa.
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CAPO 3.  TERMINI PER L’ESECUZIONE

Art. 12. Consegna e inizio dei lavori
1. L’esecuzione dei  lavori  ha  inizio  dopo  la  stipula  del  formale  contratto,  in  seguito  a  consegna,  risultante  da

apposito verbale, da effettuarsi non oltre 15 giorni dalla predetta stipula, previa convocazione dell’esecutore.
2. Se nel giorno fissato e comunicato l’appaltatore non si presenta a ricevere la consegna dei lavori, il direttore dei

lavori fissa un nuovo termine perentorio, non inferiore a 5 giorni e non superiore a 15; i termini per l’esecuzione decorrono comunque
dalla data della prima convocazione. Decorso inutilmente il  termine di anzidetto è facoltà della Diocesi di risolvere il contratto e
incamerare la cauzione, ferma restando la possibilità di avvalersi della garanzia fidejussoria al fine del risarcimento del danno, senza
che  ciò  possa  costituire  motivo  di  pretese  o  eccezioni  di  sorta.  Se  è  indetta  una  nuova  procedura  per  l’affidamento  del
completamento dei lavori, l’appaltatore è escluso dalla partecipazione in quanto l’inadempimento è considerato grave negligenza
accertata.

3. E’ facoltà della Diocesi procedere in via d’urgenza, alla consegna dei lavori, anche nelle more della stipulazione
formale del contratto ai sensi dell’articolo 32 comma 8 del Codice degli Appalti; il direttore dei lavori provvede in via d’urgenza su
autorizzazione del RUP e indica espressamente sul verbale le lavorazioni da iniziare immediatamente.

4. Il R.U.P. accerta l’avvenuto adempimento degli obblighi di cui all’ prima della redazione del verbale di consegna
di cui al comma 1 e ne comunica l’esito al Direttore dei lavori. La redazione del verbale di consegna è subordinata a tale positivo
accertamento, in assenza del quale il verbale di consegna è inefficace e i lavori non possono essere iniziati.

5. Le disposizioni sulla consegna di cui al comma 2, anche in via d’urgenza ai sensi del comma 3, si applicano
anche alle singole consegne frazionate, in presenza di temporanea indisponibilità di aree ed immobili; in tal caso si provvede ogni
volta alla compilazione di un verbale di consegna provvisorio e l’ultimo di questi costituisce verbale di consegna definitivo anche ai
fini del computo dei termini per l’esecuzione, se non diversamente determinati. Il comma 2 si applica limitatamente alle singole parti
consegnate, se l’urgenza è limitata all’esecuzione di alcune di esse.

Art. 13. Termini per l'ultimazione dei lavori
1. Il  tempo utile per  ultimare tutti  i  lavori  compresi  nell’appalto è previsto in contratto pari a  540 giorni  naturali

consecutivi.
2. Nel calcolo del tempo di cui al comma 1 è tenuto conto delle ferie contrattuali e delle ordinarie difficoltà e degli

ordinari impedimenti in relazione agli andamenti stagionali e alle relative condizioni climatiche.
3. L’appaltatore si obbliga alla rigorosa ottemperanza al  cronoprogramma dei  lavori  che potrà fissare scadenze

inderogabili  per l’approntamento delle  opere necessarie all’inizio di  forniture e lavori  da effettuarsi  da altre ditte per conto della
Diocesi oppure necessarie all’utilizzazione, prima della fine dei lavori e previa emissione del certificato di regolare esecuzione riferito
alla sola parte funzionale delle opere.

Art. 14. Proroghe
1. Se l’appaltatore, per causa a esso non imputabile, non è in grado di ultimare i lavori nel termine contrattuale di

cui all’articolo 13, può chiedere la proroga, presentando apposita richiesta motivata almeno 45 giorni  prima della  scadenza del
termine di cui al predetto articolo 13.

2. In deroga a quanto previsto al comma 1, la richiesta può essere presentata anche se mancano meno di 45 giorni
alla scadenza del termine di cui all’articolo 13, comunque prima di tale scadenza, se le cause che hanno determinato la richiesta si
sono verificate posteriormente; in questo caso la richiesta deve essere motivata anche in relazione alla specifica circostanza della
tardività. 

3. La richiesta è presentata al direttore dei lavori il quale la trasmette tempestivamente al R.U.P., corredata dal
proprio parere; se la richiesta è presentata direttamente al R.U.P. questi acquisisce tempestivamente il parere del direttore dei lavori.

4. La proroga è concessa o negata con provvedimento  scritto  del  R.U.P.  entro  30 giorni  dal  ricevimento della
richiesta; il R.U.P. può prescindere dal parere del direttore dei lavori se questi non si esprime entro 10 giorni e può discostarsi dallo
stesso parere; nel provvedimento è riportato il parere del direttore dei lavori se questo è difforme dalle conclusioni del R.U.P.

5. Nei casi di cui al comma 2 i termini di 30 giorni e di 10 giorni di cui al comma 4 sono ridotti rispettivamente a 10
giorni e a 3 giorni; negli stessi casi se la proroga è concessa formalmente dopo la scadenza del termine di cui all’articolo 14, essa ha
effetto retroattivo a partire da tale ultimo termine.

6. La mancata determinazione del R.U.P. entro i termini di cui ai commi 1, 2 o 5 costituisce rigetto della richiesta.
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Art. 15. Sospensioni ordinate dal direttore dei lavori
1. In caso di forza maggiore, condizioni climatologiche oggettivamente eccezionali od altre circostanze speciali che

impediscono in via temporanea che i lavori procedano utilmente a regola d’arte, la direzione dei lavori d’ufficio o su segnalazione
dell’appaltatore può ordinare la sospensione dei lavori redigendo apposito verbale sentito l’appaltatore; costituiscono circostanze
speciali le situazioni che determinano la necessità di procedere alla redazione di una variante in corso d’opera nei casi previsti
dall’articolo 106 e 149 del Codice degli Appalti; nessun indennizzo spetta all’appaltatore per le sospensioni di cui al presente articolo.

2. Il verbale di sospensione deve contenere:
a) l’indicazione dello stato di avanzamento dei lavori;
b) l’adeguata motivazione a cura della direzione dei lavori;
c) l’eventuale imputazione delle cause ad una delle parti o a terzi, se del caso anche con riferimento alle risultanze

del verbale di consegna o alle circostanze sopravvenute.
3. Il verbale di sospensione è controfirmato dall’appaltatore, deve pervenire al R.U.P. entro il quinto giorno naturale

successivo alla sua redazione e deve essere restituito controfirmato dallo stesso o dal suo delegato; se il R.U.P. non si pronuncia
entro 5 giorni dal ricevimento, il verbale si dà per riconosciuto e accettato dalla Diocesi. 

4. Se l’appaltatore non interviene alla firma del verbale di sospensione o rifiuta di sottoscriverlo, oppure appone
sullo stesso delle riserve, si procede a norma dell’articolo 190 del D.P.R. n. 207 del 2010.

5. In ogni caso la sospensione opera dalla data di redazione del verbale, accettato dal R.U.P. o sul quale si sia
formata l’accettazione tacita; non possono essere riconosciute sospensioni, e i relativi verbali non hanno alcuna efficacia, in assenza
di adeguate motivazioni o le cui motivazioni non siano riconosciute adeguate da parte del R.U.P.

6. Il verbale di sospensione ha efficacia dal quinto giorno antecedente la sua presentazione al R.U.P., se il predetto
verbale gli è stato trasmesso dopo il quinto giorno dalla redazione oppure reca una data di decorrenza della sospensione anteriore al
quinto giorno precedente la data di trasmissione. 

7. Non appena cessate le cause della sospensione il direttore dei lavori redige il verbale di ripresa che, oltre a
richiamare il  precedente verbale di sospensione,  deve indicare i  giorni  di  effettiva sospensione e il  conseguente nuovo termine
contrattuale dei lavori differito di un numero di giorni pari all’accertata durata della sospensione.

8. Il verbale di ripresa dei lavori è controfirmato dall’appaltatore e trasmesso al R.U.P.; esso è efficace dalla data
della sua redazione; al verbale di ripresa dei lavori si applicano le disposizioni di cui ai commi 3 e 4.

Art. 16. Sospensioni ordinate dal R.U.P.
1. Il R.U.P. può ordinare la sospensione dei lavori per cause di pubblico interesse o particolare necessità; l’ordine è

trasmesso contemporaneamente all’appaltatore e al direttore dei lavori ed ha efficacia dalla data di emissione.
2. Lo stesso R.U.P. determina il momento in cui sono venute meno le ragioni di pubblico interesse o di particolare

necessità che lo hanno indotto ad ordinare la sospensione dei  lavori  ed emette l’ordine di  ripresa, trasmesso tempestivamente
all’appaltatore e al direttore dei lavori.

3. Per quanto non diversamente disposto, agli ordini di sospensione e di ripresa emessi dal R.U.P. si applicano le
disposizioni dell’articolo 15, commi 2, 4, 7, 8, in materia di verbali di sospensione e di ripresa dei lavori, in quanto compatibili. 

4. Se la sospensione, o le sospensioni se più di una, durano per un periodo di tempo superiore ad un quarto della
durata complessiva prevista dall’articolo 13, o comunque quando superino 6 mesi complessivamente, l'appaltatore può richiedere lo
scioglimento del  contratto senza indennità;  la Diocesi  può opporsi  allo  scioglimento del  contratto ma,  in tal  caso, riconosce al
medesimo la rifusione dei maggiori oneri derivanti dal prolungamento della sospensione oltre i termini suddetti,  iscrivendoli nella
documentazione contabile.

Art. 17.  Penali in caso di ritardo 
1. Ai sensi dell’articolo 108, comma 4, del Codice degli Appalti, nel caso di mancato rispetto del termine stabilito per

l’ultimazione dei lavori, per ogni giorno naturale consecutivo di ritardo viene applicata una penale pari all’1 per mille dell’importo
contrattuale..

2. La penale, nella stessa misura percentuale di cui al comma 1, trova applicazione anche in caso di ritardo:
a) nell’inizio dei lavori rispetto alla data fissata dal direttore dei lavori per la consegna degli stessi ai sensi dell’Art.

12., comma 2 oppure comma 3;
b) nell’inizio dei lavori per mancata consegna o per inefficacia del verbale di consegna imputabili all’appaltatore che

non abbia effettuato gli adempimenti prescritti, ai sensi dell’Art. 12., comma 4;
c) nella ripresa dei lavori seguente un verbale di sospensione, rispetto alla data fissata dal direttore dei lavori;
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d) nel rispetto dei termini imposti dalla direzione dei lavori per il ripristino di lavori non accettabili o danneggiati.
3. La penale irrogata ai sensi del comma 2, lettera a) è disapplicata se l’appaltatore in seguito all’andamento imposto ai

lavori, rispetta la prima soglia temporale successiva fissata nel programma esecutivo di cui all’Art. 18..
4. La penale di cui al comma 2, lettera b) e lettera d), è applicata all’importo dei lavori ancora da eseguire; la penale

di cui al comma 2, lettera c) è applicata all’importo dei lavori di ripristino o di nuova esecuzione ordinati per rimediare a quelli non
accettabili o danneggiati. 

5. Tutte le fattispecie di ritardi sono segnalate tempestivamente e dettagliatamente al RUP da parte del direttore dei
lavori, immediatamente al verificarsi della relativa condizione, con la relativa quantificazione temporale; sulla base delle predette
indicazioni le penali sono applicate in sede di conto finale ai fini della verifica in sede certificato di regolare esecuzione.

6. L’importo complessivo delle penali  determinate ai sensi dei commi 1 e 2 non può superare il 10% (dieci per
cento) dell’importo contrattuale; se i ritardi sono tali da comportare una penale di importo superiore alla predetta percentuale trova
applicazione l’Art. 20., in materia di risoluzione del contratto. 

7. L’applicazione delle penali non pregiudica il risarcimento di eventuali danni o ulteriori oneri sostenuti dalla Diocesi
a causa dei ritardi.

Art. 18.  Programma esecutivo dei lavori dell'appaltatore 
1. Ai sensi dell’articolo 43, comma 10, del D.P.R. n. 207 del 2010, entro 30 (trenta) giorni dalla stipula del contratto,

e comunque prima dell'inizio dei lavori, l'appaltatore predispone e consegna alla direzione lavori un proprio programma esecutivo dei
lavori, elaborato in relazione alle proprie tecnologie, alle proprie scelte imprenditoriali e alla propria organizzazione lavorativa; tale
programma deve riportare per ogni lavorazione, le previsioni circa il periodo di esecuzione nonché l'ammontare presunto, parziale e
progressivo,  dell'avanzamento dei  lavori  alle date contrattualmente stabilite  per la liquidazione dei  certificati  di  pagamento deve
essere coerente con i tempi contrattuali di ultimazione e deve essere approvato dalla direzione lavori, mediante apposizione di un
visto, entro cinque giorni dal ricevimento. Trascorso il predetto termine senza che la direzione lavori si sia pronunciata il programma
esecutivo dei lavori si intende accettato, fatte salve palesi illogicità o indicazioni erronee incompatibili con il rispetto dei termini di
ultimazione. 

2. Il  programma esecutivo  dei  lavori  dell'appaltatore  può essere modificato o integrato  dalla  Diocesi,  mediante
ordine di servizio, ogni volta che sia necessario alla miglior esecuzione dei lavori e in particolare:

a) per il coordinamento con le prestazioni o le forniture di imprese o altre ditte estranee al contratto;
b) per l'intervento o il mancato intervento di società concessionarie di pubblici servizi le cui reti siano coinvolte in

qualunque modo con l'andamento dei lavori, purché non imputabile ad inadempimenti o ritardi della Diocesi;
c) per  l'intervento  o  il  coordinamento  con  autorità,  enti  o  altri  soggetti  diversi  dalla  Diocesi,  che  abbiano

giurisdizione,  competenze o responsabilità  di  tutela sugli  immobili,  i  siti  e le  aree comunque interessate dal
cantiere;  a tal  fine non sono  considerati  soggetti  diversi  le  società o aziende controllate  o partecipate  dalla
Diocesi o soggetti titolari di diritti reali sui beni in qualunque modo interessati dai lavori intendendosi, in questi
casi, ricondotta la fattispecie alla responsabilità gestionale della Diocesi;

d) per la necessità o l'opportunità di eseguire prove sui campioni, prove di carico e di tenuta e funzionamento degli
impianti, nonché collaudi parziali o specifici;

e) se è richiesto dal coordinatore per la sicurezza e la salute nel cantiere, in ottemperanza all'articolo 92, comma 1,
del Decreto n. 81 del 2008; In ogni caso il programma esecutivo dei lavori deve essere coerente con il piano di
sicurezza, eventualmente integrato ed aggiornato.

3. I  lavori  sono  comunque  eseguiti  nel  rispetto  del  cronoprogramma  predisposto  dalla  Diocesi  e  integrante  il
progetto esecutivo; tale cronoprogramma può essere modificato dalla Diocesi al verificarsi delle condizioni di cui al comma 2.

Art. 19.  Inderogabilità dei termini di esecuzione
1. Non  costituiscono  motivo  di  differimento  dell'inizio  dei  lavori,  della  loro  mancata  regolare  o  continuativa

conduzione secondo il relativo programma esecutivo o della loro ritardata ultimazione:
a) il ritardo nell'installazione del cantiere e nell’allacciamento alle reti tecnologiche necessarie al suo funzionamento,

per l'approvvigionamento dell'energia elettrica e dell'acqua;
b) l’adempimento di prescrizioni, o il rimedio a inconvenienti o infrazioni riscontrate dal direttore dei lavori o dagli

organi di vigilanza in materia sanitaria e di sicurezza, ivi compreso il coordinatore per la sicurezza in fase di
esecuzione, se nominato;
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c) l'esecuzione di accertamenti  integrativi  che l'appaltatore ritenesse di  dover effettuare per la esecuzione delle
opere  di  fondazione,  delle  strutture  e  degli  impianti,  salvo  che  siano  ordinati  dalla  direzione  dei  lavori  o
espressamente approvati da questa;

d) il tempo necessario per l'esecuzione di prove sui campioni, di sondaggi, analisi e altre prove assimilabili;
e) il  tempo  necessario  per  l'espletamento  degli  adempimenti  a  carico  dell'appaltatore  comunque  previsti  dal

presente Capitolato speciale;
f) le eventuali controversie tra l’appaltatore e i fornitori, subappaltatori, affidatari, altri incaricati dall’appaltatore né i

ritardi o gli inadempimenti degli stessi soggetti;
g) le eventuali vertenze a carattere aziendale tra l’appaltatore e il proprio personale dipendente;
h) le  sospensioni  disposte  dalla  Diocesi,  dal  Direttore  dei  lavori,  dal  Coordinatore  per  la  sicurezza  in  fase  di

esecuzione o dal R.U.P. per inosservanza delle misure di sicurezza dei lavoratori nel cantiere o inosservanza
degli obblighi retributivi, contributivi, previdenziali o assistenziali nei confronti dei lavoratori impiegati nel cantiere;

i) le sospensioni disposte dal personale ispettivo del Ministero del lavoro e della previdenza sociale in relazione
alla  presenza di personale non risultante dalle  scritture o da altra documentazione obbligatoria  o in caso di
reiterate  violazioni  della  disciplina  in  materia  di  superamento  dei  tempi  di  lavoro,  di  riposo  giornaliero  e
settimanale, ai sensi dell’articolo 14 del Decreto n. 81 del 2008, fino alla relativa revoca.

2. Non costituiscono altresì motivo di differimento dell'inizio dei lavori, della loro mancata regolare o continuativa
conduzione secondo il relativo programma o della loro ritardata ultimazione i riardi o gli inadempimenti di ditte, imprese, fornitori,
tecnici o altri, titolari di rapporti contrattuali con la Diocesi, se l’appaltatore non abbia tempestivamente denunciato per iscritto alla
Diocesi medesima le cause imputabili a dette ditte, imprese o fornitori o tecnici.

3. Le cause di cui ai commi 1 e 2 non possono costituire motivo per la richiesta di proroghe di cui all’articolo 14, di
sospensione dei lavori di cui all’articolo 15, per la disapplicazione delle penali di cui all’articolo 17, né per l’eventuale risoluzione del
Contratto ai sensi dell’Art. 20.

Art. 20.  Risoluzione del contratto per mancato rispetto dei termini
1. L’eventuale ritardo imputabile all’appaltatore nel rispetto dei termini per l’ultimazione dei lavori superiore a 90

(novanta)  giorni naturali consecutivi produce, a discrezione della Diocesi, la risoluzione del contratto, a discrezione della Diocesi e
senza obbligo di ulteriore motivazione, ai sensi dell’articolo 108 del Codice dei contratti.

2. La risoluzione del contratto trova applicazione dopo la formale messa in mora dell’appaltatore con assegnazione
di un termine per compiere i lavori e in contraddittorio con il medesimo appaltatore.

3. Nel  caso  di  risoluzione  del  contratto  la  penale  di  cui  all’articolo  17,  comma  1,  è  computata  sul  periodo
determinato sommando il ritardo accumulato dall'appaltatore rispetto al programma esecutivo dei lavori e il termine assegnato dal
direttore dei lavori per compiere i lavori con la messa in mora di cui al comma 2.

4. Sono dovuti  dall’appaltatore i  danni  subiti  dalla  Diocesi  in seguito alla risoluzione del  contratto,  comprese le
eventuali  maggiori  spese connesse al  completamento dei  lavori  affidato a terzi.  Per  il  risarcimento  di  tali  danni  la  Diocesi  può
trattenere  qualunque  somma  maturata  a  credito  dell’appaltatore  in  ragione  dei  lavori  eseguiti  nonché  rivalersi  sulla  garanzia
fidejussoria.
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CAPO  4.  CONTABILIZZAZIONE DEI LAVORI

Art. 21.  Lavori a corpo
1. La valutazione del lavoro a corpo è effettuata secondo le specificazioni date nell’enunciazione e nella descrizione

del lavoro a corpo, nonché secondo le risultanze degli elaborati grafici e di ogni altro allegato progettuale; il corrispettivo per il lavoro
a corpo resta fisso e invariabile senza che possa essere invocata dalle parti contraenti alcuna verifica sulla misura o sul valore
attribuito alla quantità di detti lavori.

2. Nel corrispettivo per l’esecuzione del lavoro a corpo s’intende sempre compresa ogni spesa occorrente per dare
l’opera compiuta sotto le condizioni stabilite dal presente Capitolato speciale e secondo i tipi indicati e previsti negli atti progettuali.
Pertanto nessun compenso può essere richiesto per lavori, forniture e prestazioni che, ancorché non esplicitamente specificati nella
descrizione dei lavori a corpo, siano rilevabili dagli elaborati grafici o viceversa. Lo stesso dicasi per lavori, forniture e prestazioni
tecnicamente e intrinsecamente indispensabili alla funzionalità, completezza e corretta realizzazione dell'opera appaltata secondo le
regola dell'arte.

3. La contabilizzazione del lavoro a corpo è effettuata applicando all’importo netto di aggiudicazione le percentuali
convenzionali  relative  alle  singole  categorie  (se  previste)  e  sottocategorie  disaggregate  di  lavoro  indicate  nella  tabella  di  cui
all’articolo 4 comma 5, di ciascuna delle quali è contabilizzata la quota parte in proporzione al lavoro eseguito, ai sensi dell’articolo
184 del d.P.R. n. 207 del 2010. 

4. L’elenco dei prezzi unitari e il computo metrico hanno validità ai soli fini della determinazione del prezzo a base
d’asta in base al quale effettuare l’aggiudicazione, in quanto l'appaltatore era tenuto, in sede di partecipazione alla gara, a verificare
le voci e le quantità richieste per l’esecuzione completa dei lavori progettati,  ai fini della formulazione della propria offerta e del
conseguente corrispettivo.

5. Gli  oneri  per  la  sicurezza,  determinati  nella  tabella  di  cui  all'articolo  2,  comma 1,  rigo  2,  come evidenziati
nell’apposita colonna rubricata «oneri sicurezza» nella parte a corpo della tabella di cui all’articolo 4 comma 5, sono valutati a corpo
in base all'importo previsto separatamente dall'importo dei lavori negli atti progettuali e sul bando di gara, secondo la percentuale
stabilita  nella  predetta  tabella,  intendendosi  come  eseguita  e  liquidabile  la  quota  parte  proporzionale  a  quanto  eseguito.  La
liquidazione di tali oneri è subordinata all’assenso del coordinatore per la sicurezza e la salute in fase di esecuzione.

6. Non  possono  considerarsi  utilmente  eseguiti  e,  pertanto,  non  possono  essere  contabilizzati  e  annotati  nel
Registro di contabilità, gli importi relativi alle voci disaggregate di cui all’articolo 184 del d.P.R. n. 207 del 2010, per l’accertamento
della regolare esecuzione delle quali sono necessari certificazioni o collaudi tecnici specifici da parte dei fornitori o degli installatori e
tali documenti non siano stati consegnati al direttore dei lavori. Tuttavia, il direttore dei lavori, sotto la propria responsabilità, può
contabilizzare e registrare tali voci, con una adeguata riduzione dell’aliquota di incidenza, in base al principio di proporzionalità e del
grado di pregiudizio. La predetta riserva riguarda i seguenti manufatti e impianti:

a) ____________________________________________________________;
b) ____________________________________________________________;
c) ____________________________________________________________;
d) ____________________________________________________________.

Art. 22.  Eventuali lavori a misura
1. In caso di variazioni in corso d'opera, se le variazioni non sono valutabili mediante i prezzi unitari rilevabili dagli

atti progettuali o di gara, si procede mediante la formazione dei nuovi prezzi ai sensi dell’, fermo restando che le stesse variazioni
possono essere predefinite, sotto il profilo economico, con atto di sottomissione “a corpo”.

2. Non sono comunque riconosciuti  nella valutazione ingrossamenti o aumenti dimensionali  di alcun genere non
rispondenti ai disegni di progetto se non saranno stati preventivamente autorizzati dalla Direzione lavori.

3. Nel  corrispettivo  per  l’esecuzione  degli  eventuali  lavori  a  misura  s’intende  sempre  compresa  ogni  spesa
occorrente per dare l’opera compiuta sotto le condizioni stabilite dal presente Capitolato speciale e secondo i tipi indicati e previsti
negli atti della perizia di variante.

4. La contabilizzazione delle opere e delle forniture è effettuata applicando alle quantità eseguite i prezzi unitari netti
desunti dall’elenco dei prezzi unitari di cui  all’articolo 3, comma 2.

5. Gli eventuali oneri per la sicurezza che fossero individuati a misura in relazione alle variazioni di cui al comma 1,
sono valutati sulla base dei relativi prezzi di elenco, oppure formati ai sensi del comma 2, con le relative quantità.
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Art. 23.  Eventuali lavori in economia
1. La contabilizzazione degli eventuali lavori in economia introdotti in sede di variante è effettuata con le modalità

previste dall’articolo 179 del d.P.R. n. 207 del 2010, come segue:
a) per quanto riguarda i materiali applicando il ribasso contrattuale ai prezzi unitari determinati ai sensi dell’articolo

39;
b) per quanto riguarda i trasporti, i noli  e il costo del personale o della manodopera, secondo i prezzi vigenti al

momento della loro esecuzione, incrementati delle percentuali per spese generali e utili (se non già comprese nei
prezzi vigenti) ed applicando il ribasso contrattuale esclusivamente su queste due ultime componenti.

2. Gli eventuali oneri per la sicurezza individuati in economia sono valutati senza alcun ribasso, fermo restando che
alle componenti stimate o contabilizzate in termini di manodopera, noli e trasporti, si applicano i prezzi vigenti al momento della loro
esecuzione incrementati delle percentuali per spese generali e utili nelle misure di cui al comma 3.

3. Ai fini di cui al comma 1, lettera b), le percentuali di incidenza delle spese generali e degli utili, sono determinate
nella misura prevista dalle analisi dei prezzi integranti il progetto a base di gara o, in assenza di queste, nelle misure minime previste
dall’articolo 32, comma 2, lettere b) e c), del d.P.R. n. 207 del 2010.

Art. 24.  Valutazione dei manufatti e dei materiali a piè d’opera
1. Non sono valutati i manufatti e i materiali a piè d’opera, ancorché accettati dalla direzione dei lavori.
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CAPO  5.  DISCIPLINA ECONOMICA

Art. 25. Anticipazione
1. Non sarà erogata alcuna anticipazione.

Art. 26. Pagamenti in acconto, ritenute e pagamenti a saldo
1. Le rate di  acconto sono dovute ogni  qualvolta l’importo dei  lavori  eseguiti,  contabilizzati  al  netto del ribasso

d’asta, comprensivi della quota relativa degli oneri per la sicurezza e al netto della ritenuta di cui al comma 2, e al netto dell’importo
delle rate di acconto precedenti, raggiungono un importo non inferiore al 40 % (quaranta per cento) dell’importo contrattuale.

2. A garanzia dell’osservanza delle norme in materia di contribuzione previdenziale e assistenziale, ai sensi dell'art.
30 comma 5 del Codice degli Appalti, sull’importo netto progressivo dei lavori, in caso di inadempienza contributiva risultante dal
Documento Unico di Regolarità Contributiva relativo a personale dipendente dell'affidatario o del subappaltatore o dei soggetti titolari
di subappalti e cottimi di cui all'art. 105, è operata una trattenuta corrispondente all'inadempienza, per il  successivo versamento
diretto agli enti previdenziali e assicurativi.

3. Entro 45 (quarantacinque) giorni dal verificarsi delle condizioni di cui al comma 1:
a) il direttore dei lavori redige la contabilità ed emette lo stato di avanzamento dei lavori, ai sensi dell’articolo 194

del D.P.R. n. 207 del 2010, che deve recare la dicitura: «lavori a tutto il ……………………» con l’indicazione della
data di chiusura;

b) il R.U.P. emette il conseguente certificato di pagamento, ai sensi dell’articolo 195 del D.P.R. n. 207 del 2010, che
deve riportare esplicitamente il riferimento al relativo stato di avanzamento dei lavori di cui alla lettera a), con
l’indicazione della data di emissione. 

4. La  Diocesi  provvede  al  pagamento  del  predetto  certificato  entro  i  successivi  30  (trenta)  giorni,  mediante
emissione dell’apposito mandato e alla successiva erogazione a favore dell’appaltatore,  previa presentazione di regolare fattura
fiscale, salvo la disponibilità del contributo erogato dalla regione come meglio specificato all'Art. 28 comma 8 del presente capitolato.

5. Se i lavori rimangono sospesi per un periodo superiore a 45 (quarantacinque) giorni, per cause non dipendenti
dall’appaltatore, si provvede alla redazione dello stato di avanzamento e all’emissione del certificato di pagamento, prescindendo
dall’importo minimo di cui al comma 1.

6. L’emissione di ogni certificato di pagamento è subordinata:
a) all’acquisizione del DURC dell’appaltatore, ai sensi dell’articolo 51 comma 2; 
b) agli adempimenti di cui all’articolo 47 in favore dei subappaltatori e subcontraenti, se sono stati stipulati contratti

di subappalto o subcontratti di cui allo stesso articolo;
c) all’ottemperanza alle prescrizioni di cui all’articolo 60 in materia di tracciabilità dei pagamenti;

7. In  caso  di  ritardo  nel  pagamento  delle  retribuzioni  dovute  al  personale  dipendente  dell'appaltatore,  dei
subappaltatori o dei soggetti titolari di subappalti e cottimi, impiegato nel cantiere, il R.U.P. invita per iscritto il soggetto inadempiente,
ed in ogni caso l’appaltatore, a provvedere entro 15 (quindici) giorni. Decorso infruttuosamente il suddetto termine senza che sia
stata contestata formalmente e motivatamente la fondatezza della richiesta, la Diocesi provvede alla liquidazione del certificato di
pagamento di  cui  al  comma 5, trattenendo una somma corrispondente ai crediti  vantati  dal  personale dipendente,  ai  fini  di  cui
all’articolo 51 comma 2.

Art. 27.  Pagamenti a saldo
1. Il conto finale dei lavori è redatto entro 45 (quarantacinque) giorni dalla data della loro ultimazione, accertata con

apposito verbale; è sottoscritto dal direttore di lavori e trasmesso al R.U.P.; col conto finale è accertato e proposto l’importo della rata
di saldo, qualunque sia il suo ammontare, la cui liquidazione definitiva ed erogazione è subordinata all’emissione del certificato di cui
al comma 3 e alle condizioni di cui al comma 4.

2. Il  conto  finale  dei  lavori  deve  essere  sottoscritto  dall’appaltatore,  su  richiesta  del  R.U.P.,  entro  il  termine
perentorio di 15 (quindici) giorni; se l'appaltatore non firma il conto finale nel termine indicato, o se lo firma senza confermare le
domande già formulate nel registro di contabilità, il conto finale si ha come da lui definitivamente accettato. Il R.U.P. formula in ogni
caso una sua relazione al conto finale.

3. La rata di saldo, unitamente alle ritenute di cui all’Art. 26., comma 2, nulla ostando, è pagata entro 90 giorni dopo
l’avvenuta emissione del certificato di collaudo provvisorio/di regolare esecuzione previa presentazione di regolare fattura fiscale.

4. Il pagamento della rata di saldo non costituisce presunzione di accettazione dell’opera, ai sensi dell’articolo 1666,
secondo comma, del codice civile.
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5. Salvo  quanto  disposto  dall’articolo  1669  del  codice  civile,  l’appaltatore  risponde  per  la  difformità  ed  i  vizi
dell’opera, ancorché riconoscibili, purché denunciati dalla Diocesi entro 24 (ventiquattro) mesi dall’ultimazione dei lavori riconosciuta
e accettata.

6. L’appaltatore e il direttore dei lavori devono utilizzare la massima diligenza e professionalità, nonché improntare il
proprio comportamento a buona fede, al fine di evidenziare tempestivamente i vizi e i difetti riscontabili nonché le misure da adottare
per il loro rimedio.

7. Al pagamento della rata a saldo si applicano le condizioni di cui all’Art. 26., commi 6 e 7.

Art. 28.  Ritardi nel pagamento delle rate di acconto e di saldo
1. Non sono dovuti interessi per i primi 45 giorni intercorrenti tra il verificarsi delle condizioni e delle circostanze per

l’emissione del certificato di pagamento ai sensi dell’Art. 26. e la sua effettiva emissione e messa a disposizione della Diocesi per la
liquidazione; trascorso tale termine senza che sia emesso il certificato di pagamento, sono dovuti all’appaltatore gli interessi legali
per i primi 60 giorni di ritardo; trascorso infruttuosamente anche questo termine spettano all’appaltatore gli interessi di mora nella
misura stabilita con apposito decreto ministeriale.

2. Non sono dovuti interessi per i primi 30 giorni intercorrenti tra l’emissione del certificato di pagamento e il suo
effettivo pagamento a favore dell’appaltatore; trascorso tale termine senza che la Diocesi abbia provveduto al pagamento, sono
dovuti all’appaltatore gli interessi legali  per i primi 60 giorni di ritardo; trascorso infruttuosamente anche questo termine spettano
all’appaltatore gli interessi di mora nella misura stabilita con apposito decreto ministeriale.

3. Il pagamento degli interessi avviene d’ufficio in occasione del pagamento, in acconto o a saldo, immediatamente
successivo, senza necessità di domande o riserve; il pagamento dei predetti interessi prevale sul pagamento delle somme a titolo di
esecuzione dei lavori.

4. E’ facoltà dell’appaltatore, trascorsi i termini di cui ai commi precedenti, oppure nel caso in cui l'ammontare delle
rate di acconto, per le quali non sia stato tempestivamente emesso il certificato o il titolo di spesa, raggiunga il quarto dell'importo
netto contrattuale, di agire ai sensi dell'articolo 1460 del codice civile, rifiutando di adempiere alle proprie obbligazioni se la Diocesi
non provveda contemporaneamente  al  pagamento integrale  di  quanto maturato;  in alternativa,  è facoltà dell’appaltatore,  previa
costituzione in  mora della  Diocesi,  promuovere  adire  al  foro territorialmente  competente  per  la  dichiarazione  di  risoluzione del
contratto, trascorsi 60 giorni dalla data della predetta costituzione in mora.

5. Per  il  pagamento  della  rata  di  saldo  in  ritardo  rispetto  al  termine  stabilito  all'Art.  27,  comma 3,  per  causa
imputabile alla Diocesi, sulle somme dovute decorrono gli interessi legali. 

6. Se il ritardo nelle emissioni dei certificati o nel pagamento delle somme dovute a saldo si protrae per ulteriori 60
(sessanta) giorni, oltre al termine stabilito al comma 1, sulle stesse somme sono dovuti gli interessi di mora.

7. Le  parti  si  danno  atto,  in  segno  di  reciproca  accettazione,  che  tutti  i  pagamenti  saranno  espressamente
condizionati alla effettiva disponibilità delle somme da parte della Diocesi finanziate dal Presidente della Regione Emilia-Romagna –
Commissario delegato.

Art. 29. Revisione prezzi e adeguamento del corrispettivo
1. Ai sensi dell’articolo 106 del Codice dei Contratti è esclusa qualsiasi revisione dei prezzi e non trova applicazione

l’articolo 1664, primo comma, del codice civile.
2. Fermo  restando  quanto  previsto  all'articolo  106  del  Codice  dei  Contratti,  se,  per  cause  non  imputabili

all’appaltatore,  la  durata  dei  lavori  si  protrae fino a superare i  due anni  dal  loro inizio,  al  contratto si  applica il  prezzo chiuso,
consistente nel prezzo dei lavori al netto del ribasso d’asta, aumentato di una percentuale, determinata con decreto ministeriale, da
applicarsi, nel caso in cui la differenza tra il tasso di inflazione reale e il tasso di inflazione programmato nell’anno precedente sia
superiore al 2% (due per cento), all’importo dei lavori ancora da eseguire per ogni anno intero previsto per l’ultimazione dei lavori
stessi. 

3. La  compensazione  dei  prezzi  di  cui  all'articolo  106  del  Codice  degli  Appalti,  deve  essere  richiesta
dall’appaltatore,  con apposita  istanza,  entro 60 (sessanta)  giorni  dalla  pubblicazione in Gazzetta dei  relativi  decreti  ministeriali.
Trascorso il predetto termine decade ogni diritto alla compensazione dei prezzi di cui al comma 2 e all’applicazione dell’aumento sul
prezzo chiuso di cui al comma 3.

Art. 30.  Anticipazione del pagamento di taluni materiali
1. Non è prevista l’anticipazione del pagamento sui materiali o su parte di essi.

Art. 31.  Cessione del contratto e cessione dei crediti
1. E’ vietata la cessione del contratto sotto qualsiasi forma; ogni atto contrario è nullo di diritto.
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CAPO 6.  CAUZIONI  E  GARANZIE

Art. 32. Garanzia provvisoria
1. Ai sensi dell’articolo 93 comma 1 del Codice degli Appalti, agli offerenti è richiesta una garanzia provvisoria, con

le modalità e alle condizioni di cui alla lettera di invito.
2. La garanzia provvisoria di cui al comma 1 può essere prestata:

a) in contanti o in titoli del debito pubblico garantiti dallo Stato al corso del giorno del deposito, presso una sezione
di tesoreria provinciale o presso le aziende autorizzate, a titolo di pegno a favore della Diocesi;

b) mediante fidejussione bancaria o polizza assicurativa fidejussoria in conformità alla scheda tecnica 1.1, allegata
al decreto del ministero delle attività produttive 12 marzo 2004, n. 123, in osservanza delle clausole di cui allo
schema tipo 1.1 allegato al predetto decreto,  integrata dalla  clausola esplicita di  rinuncia all'eccezione di  cui
all'articolo 1957, comma 2, del codice civile, in conformità all’articolo 93, commi 3 e 4, del Codice degli Appalti.

3. La  garanzia  provvisoria,  se prestata  nelle  forme di  cui  al  comma 2,  lettera  a),  deve essere  accompagnata
dall’impegno di un fidejussore a rilasciare garanzia fidejussoria a titolo di cauzione definitiva nel caso di aggiudicazione.

4. Sono vietate forme di garanzia diverse da quelle di cui al comma 2 e, in particolare, è vietata la garanzia prestata
mediante assegni di conto di corrispondenza o assegni circolari.

5. In caso di raggruppamento temporaneo o di consorzio ordinario non ancora costituiti formalmente la garanzia
deve riportare l’indicazione di tutte le imprese raggruppate.

Art. 33.  Garanzia definitiva
1. Ai sensi  dell’articolo 103, comma 1, del  Codice degli  Appalti,  è richiesta una garanzia fidejussoria a titolo di

garanzia definitiva, pari al 10% (dieci per cento) dell’importo contrattuale; se l’aggiudicazione è fatta in favore di un'offerta inferiore
all’importo a base d’asta in misura superiore al 10% (dieci per cento), la garanzia fidejussoria è aumentata di tanti punti percentuali
quanti sono quelli eccedenti il 10% (dieci per cento); se il ribasso è superiore al 20% (venti per cento), l'aumento è di due punti
percentuali per ogni punto di ribasso eccedente la predetta misura percentuale.

2. In conformità all’articolo 93 commi 3 e 4, del Codice degli Appalti, la garanzia fidejussoria è prestata mediante
atto  di  fidejussione  rilasciato  da  una  banca  o  da  un  intermediario  finanziario  autorizzato  o  polizza  fidejussoria  rilasciata  da
un’impresa di assicurazione, in conformità alla scheda tecnica 1.2, allegata al d.m. n. 123 del 2004, in osservanza delle clausole di
cui allo schema tipo 1.2 allegato al predetto decreto, integrata dalla clausola esplicita di rinuncia all'eccezione di cui all'articolo 1957,
comma 2, del codice civile, in conformità all’articolo 113, commi 2 e 3, del Codice degli Appalti. La garanzia è presentata in originale
alla Diocesi prima della formale sottoscrizione del contratto, anche limitatamente alla scheda tecnica.

3. In conformità all’articolo 103, comma 5 del Codice degli Appalti,  la garanzia è progressivamente svincolata a
misura dell'avanzamento dell'esecuzione, nel limite massimo del 80% (ottanta per cento) dell'iniziale importo garantito; lo svincolo è
automatico, senza necessità di benestare del committente, con la sola condizione della preventiva consegna all'istituto garante, da
parte dell'appaltatore o del concessionario,  degli  stati di avanzamento dei lavori o di analogo documento, in originale o in copia
autentica, attestanti l'avvenuta esecuzione.

4. La garanzia,  per il rimanente ammontare residuo del  20% (venti per cento),  cessa di avere effetto ed è svincolata
automaticamente all'emissione del certificato di regolare esecuzione; lo svincolo e l’estinzione avvengono di diritto, senza necessità
di ulteriori atti formali, richieste, autorizzazioni, dichiarazioni liberatorie o restituzioni. 

5. La  Diocesi  può  avvalersi  della  garanzia  fidejussoria,  parzialmente  o  totalmente,  per  le  spese  dei  lavori  da
eseguirsi d’ufficio nonché per il rimborso delle maggiori somme pagate durante l’appalto in confronto ai risultati della liquidazione
finale; l’incameramento della garanzia avviene con atto unilaterale della Diocesi senza necessità di dichiarazione giudiziale, fermo
restando il diritto dell’appaltatore di proporre azione innanzi l’autorità giudiziaria ordinaria.

6. La garanzia  fidejussoria  è tempestivamente  reintegrata  nella  misura  legale  di  cui  al  combinato  disposto  dei
commi 1 e 3 se, in corso d’opera, è stata incamerata, parzialmente o totalmente, dalla Diocesi; in caso di variazioni al contratto per
effetto di successivi atti di sottomissione, la medesima garanzia può essere ridotta in caso di riduzione degli  importi  contrattuali,
mentre non è integrata in caso di aumento degli stessi importi fino alla concorrenza di un quinto dell’importo originario.

7. In caso di raggruppamento temporaneo o di consorzio ordinario la garanzia è prestata dall’impresa mandataria in
nome e per conto di tutti i concorrenti raggruppati con responsabilità solidale ai sensi degli articoli 48 e 103 comma 10 del Codice
degli Appalti.

8. Ai  sensi  dell’articolo  103  comma 3  del  Codice,  la  mancata  costituzione  della  garanzia  di  cui  al  comma  1
determina la decadenza dell'affidamento e l'acquisizione della cauzione provvisoria di cui all' da parte della Diocesi, che aggiudica
l'appalto all’operatore economico che segue nella graduatoria.
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Art. 34.  Riduzione delle garanzie
1. Ai sensi degli articoli 93 comma 7 del Codice degli Appalti, l'importo della cauzione provvisoria di cui all’articolo

33 e l'importo della garanzia definitiva, e del suo eventuale rinnovo, è ridotto del 50 per cento per gli operatori economici ai quali
venga rilasciata, da organismi accreditati, ai sensi delle norme europee della serie UNI CEI EN 45000 e della serie UNI CEI EN
ISO/IEC 17000, la certificazione del sistema di qualità conforme alle norme europee della serie UNI CEI ISO9000. L'importo della
garanzia e del suo eventuale rinnovo è ridotto del 30 per cento, anche cumulabile con la riduzione di cui al primo periodo, per gli
operatori  economici  in  possesso  di  registrazione  al  sistema  comunitario  di  ecogestione  e  audit(EMAS),ai  sensi  del
regolamento(CE)n.1221/2009 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 25 novembre 2009, o del 20 per cento per gli operatori in
possesso di certificazione ambientale ai sensi della norma UNI ENISO14001. L'importo della garanzia e del suo eventuale rinnovo è
ridotto del 15 per cento per gli operatori economici che sviluppano un inventario di gas ad effetto serra ai sensi della norma UNI EN
ISO 14064-1 o un'impronta climatica (carbon footprint) di prodotto ai sensi della norma UNI ISO/TS 14067. Per fruire delle riduzioni
di cui al presente comma, l'operatore economico segnala, in sede di offerta, il possesso dei relativi requisiti e lo documenta nei modi
prescritti dalle norme vigenti.

2. In caso di raggruppamento temporaneo di concorrenti  di tipo orizzontale le riduzioni  di cui al comma 1 sono
accordate se il possesso del requisito di cui al comma 1 è comprovato da tutte le imprese in raggruppamento.

3. In caso di raggruppamento temporaneo o di consorzio ordinario di tipo verticale le riduzioni di cui al comma 1
sono accordate esclusivamente per le quote di incidenza delle lavorazioni  appartenenti  alle categorie assunte integralmente da
imprese in raggruppamento in possesso del requisito di cui al comma 1; tale beneficio non è frazionabile tra imprese che assumono
lavorazioni appartenenti alla medesima categoria.

4. In caso di avvalimento del sistema di qualità ai sensi dell’articolo 49 del Codice degli Appalti, per beneficiare della
riduzione di cui al comma 1, il requisito deve essere espressamente oggetto del contratto di avvalimento. L’impresa ausiliaria deve
essere comunque in possesso del predetto requisito in relazione all’obbligo di cui all’articolo 63, comma 3, del D.P.R. n. 207 del
2010.  

5. Il possesso del requisito di cui al comma 1 è comprovato dall’annotazione in calce alla attestazione SOA ai sensi
dell’articolo 63, comma 3, del D.P.R. n. 207 del 2010 .

6. In deroga al comma 5, in caso di raggruppamento temporaneo o di consorzio ordinario, il possesso del requisito
di cui al comma 1 può essere comprovato da separata certificazione di cui al comma 1  se l’impresa, in relazione allo specifico
appalto e in ragione dell’importo dei lavori che dichiara di assumere, non è tenuta al possesso della certificazione del sistema di
qualità in quanto assuntrice di lavori per i quali è sufficiente l’attestazione SOA in classifica II.

Art. 35. Obblighi assicurativi a carico dell’appaltatore
1. Ai  sensi  dell'articolo  103  comma 7  del  Codice  degli  Appalti,  l’appaltatore  è  obbligato,  contestualmente  alla

sottoscrizione del contratto e in ogni  caso almeno 10 (dieci) giorni prima della data prevista per la consegna dei lavori ai sensi
dell’articolo 12, a produrre una polizza assicurativa che tenga indenne la Diocesi da tutti i rischi di esecuzione e che preveda anche
una  garanzia  di  responsabilità  civile  per  danni  causati  a  terzi  nell’esecuzione  dei  lavori.  La  polizza  assicurativa  è prestata  da
un’impresa di assicurazione autorizzata alla copertura dei rischi ai quali si riferisce l'obbligo di assicurazione.

2. La copertura delle predette garanzie assicurative decorre dalla data di consegna dei lavori e cessa alle ore 24
del giorno di emissione del certificato di collaudo provvisorio/di regolare esecuzione e comunque decorsi 12 (dodici) mesi dalla data
di  ultimazione  dei  lavori  risultante  dal  relativo  certificato;  in  caso  di  emissione  del  certificato  di  regolare  esecuzione  per  parti
determinate dell’opera, la garanzia cessa per quelle parti e resta efficace per le parti non ancora collaudate; a tal fine l’utilizzo da
parte della  Diocesi  secondo la  destinazione equivale,  ai  soli  effetti  della  copertura  assicurativa,  ad  emissione del  certificato di
collaudo provvisorio/di regolare esecuzione. Il premio è stabilito in misura unica e indivisibile per le coperture di cui ai commi 3 e 4.
Le garanzie assicurative sono efficaci anche in caso di omesso o ritardato pagamento delle somme dovute a titolo di premio da parte
dell'esecutore fino ai successivi due mesi e devono essere prestate in conformità allo schema-tipo 2.3 allegato al D.M. n. 123 del
2004. 

3. La garanzia assicurativa contro tutti i rischi di esecuzione da qualsiasi causa determinati deve coprire tutti i danni
subiti dalla Diocesi a causa del danneggiamento o della distruzione totale o parziale di impianti e opere, anche preesistenti, salvo
quelli  derivanti da errori di progettazione, insufficiente progettazione, azioni di terzi o cause di forza maggiore; tale polizza deve
essere stipulata nella forma «Contractor's All Risks»  (C.A.R.) e deve:

a) prevedere una somma assicurata non inferiore a (somma delle partite 1, 2 e 3), cosi distinta:
partita 1) per le opere oggetto del contratto: euro (importo del contratto stesso), 
partita 2) per le opere preesistenti: euro 2.000.000,00,
partita 3) per demolizioni e sgomberi: euro    215.000,00
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b) essere integrata in relazione alle somme assicurate in caso di approvazione di lavori aggiuntivi affidati a qualsiasi
titolo all’appaltatore.

4. La garanzia assicurativa di responsabilità civile per danni causati a terzi (R.C.T.) deve essere stipulata per una
somma assicurata (massimale/sinistro) non inferiore ad euro 500.000,00 (cinquecentomila/00).

5. Se  il  contratto  di  assicurazione  prevede  importi  o  percentuali  di  scoperto  o  di  franchigia,  valgono  queste
condizioni:

a) in relazione all’assicurazione contro tutti i rischi di esecuzione di cui al comma 3, tali franchigie o scoperti non
sono opponibili alla Diocesi; 

b) in  relazione  all’assicurazione  di  responsabilità  civile  di  cui  al  comma 4,  tali  franchigie  o  scoperti  non  sono
opponibili alla Diocesi. 

6. Le garanzie di cui ai commi 3 e 4, prestate dall’appaltatore coprono senza alcuna riserva anche i danni causati
dalle imprese subappaltatrici e subfornitrici.  Se l’appaltatore è un raggruppamento temporaneo o un consorzio ordinario, giusto il
regime delle responsabilità solidale disciplinato dagli articoli 48 e 103 comma 10 del Codice degli Appalti., la garanzia assicurativa è
prestata dall’impresa mandataria in nome e per conto di tutti i concorrenti raggruppati o consorziati.

7. Se il  contratto  di  assicurazione  relativo  alla  polizza  indennitaria  decennale  prevede  importi  o  percentuali  di
scoperto o di franchigia, valgono queste condizioni:

a) in relazione all’assicurazione contro tutti i rischi di esecuzione di cui al comma 3, tali franchigie o scoperti non
sono opponibili alla Diocesi; 

b) in relazione all’assicurazione di responsabilità civile di cui al comma 8, lettera b), tali franchigie o scoperti non
sono opponibili alla Diocesi.

10. In caso di raggruppamenti temporanei o consorzi ordinari alla garanzia assicurativa di cui al comma 8 si applica
la disciplina di cui al comma 6, terzo periodo.
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CAPO  7.  DISPOSIZIONI PER L’ESECUZIONE

Art. 36.  Variazione dei lavori
1. La Diocesi si riserva la facoltà di introdurre nelle opere oggetto dell’appalto quelle varianti che a suo insindacabile

giudizio ritenga opportune, senza che per questo l’appaltatore possa pretendere compensi all’infuori del pagamento a conguaglio dei
lavori eseguiti in più o in meno con l’osservanza delle prescrizioni ed entro i limiti stabiliti dagli articoli 43 comma 8 del D.P.R. n. 207
del 2010 e dagli articoli 106 e 149 del Codice degli Appalti. 

2. Non sono riconosciute varianti al progetto esecutivo, prestazioni e forniture extra contrattuali di qualsiasi genere,
eseguite senza preventivo ordine scritto della direzione lavori, recante anche gli estremi dell’approvazione da parte della Diocesi,
ove questa sia prescritta dalla legge o dal regolamento.

3. Qualunque reclamo o riserva che l’appaltatore si  credesse  in diritto di  opporre,  deve essere presentato per
iscritto alla direzione lavori prima dell’esecuzione dell’opera oggetto della contestazione. Non sono prese in considerazione domande
di maggiori compensi su quanto stabilito in contratto, per qualsiasi natura o ragione, se non vi è accordo preventivo scritto prima
dell’inizio dell’opera oggetto di tali richieste.

4. Non sono considerati  varianti  ai sensi del comma 1 gli interventi disposti dal direttore dei lavori per risolvere
aspetti di dettaglio, finalizzati a prevenire e ridurre i rischi di danneggiamento o deterioramento dei beni tutelati, che non modificano
qualitativamente l'opera e che non comportino una variazione in aumento o in diminuzione superiore al 20% (venti per cento)  del
valore di ogni singola categoria di lavorazione, nel limite del 10% dell'importo complessivo contrattuale, qualora vi sia disponibilità
finanziaria nel quadro economico tra le somme a disposizione della Diocesi, come da art. 149 comma 1 del Codice.

5. Sono ammesse, nel limite del 20% (venti per cento) in più dell'importo contrattuale, le varianti in corso d'opera
rese necessarie, posta la natura e la specificità dei beni sui quali si interviene, per fatti verificatssi in corso d'opera, per rinvenimenti
imprevisti  o  imprevedibili  in  fase  progettuale,  per  adeguare  l'impostazione  progettuale  qualora  ciò  sia  reso  necessario  per  la
salvaguardia del bene e per il perseguimento degli obiettivi dell'intervento, nonché le varianti giustificate dalla evoluzione dei criteri
della disciplina del restauro, come da art. 149 comma 2 del Codice.

6. Salvo i casi di cui ai commi 4 e 5, è  sottoscritto un atto di sottomissione quale appendice contrattuale, che deve
indicare le modalità di contrattazione e contabilizzazione delle lavorazioni in variante. 

7. La variante deve comprendere, ove ritenuto necessario dal coordinatore per la sicurezza in fase di esecuzione,
l’adeguamento del piano di sicurezza e di coordinamento di cui all’articolo 42, con i relativi costi non assoggettati a ribasso, e con i
conseguenti adempimenti di cui all’articolo 43, nonché l’adeguamento dei piani operativi di cui all’articolo 44.

8. Una nuova procedura d'appalto si rende necessaria nei casi previsti dall'art. 106 del Codice.

Art. 37.  Varianti per errori od omissioni progettuali
1. Se, per il manifestarsi di errori od omissioni imputabili alle carenze del progetto esecutivo, si rendono necessarie

varianti che possono pregiudicare, in tutto o in parte, la realizzazione dell’opera oppure la sua utilizzazione, e che sotto il profilo
economico eccedono il quinto dell’importo originario del contratto, la Diocesi procede alla risoluzione del contratto con indizione di
una nuova gara alla quale è invitato l’appaltatore originario.

2. In tal caso la risoluzione del contratto comporta il pagamento dei lavori eseguiti, dei materiali utili e del 10 per
cento dei lavori non eseguiti, fino a quattro quinti dell’importo del contratto originario

3. I titolari dell’incarico di progettazione sono responsabili dei danni subiti dalla Diocesi; si considerano errore od omissione
di progettazione l’inadeguata valutazione dello stato di fatto, la mancata od erronea identificazione della normativa tecnica vincolante per la
progettazione, il mancato rispetto dei requisiti funzionali ed economici prestabiliti e risultanti da prova scritta, la violazione delle norme di
diligenza nella predisposizione degli elaborati progettuali.

4. Trova applicazione la disciplina di cui all’articolo 52, commi 4, 5 e 6, in quanto compatibile.

Art. 38. Prezzi applicabili ai nuovi lavori e nuovi prezzi
1. Le eventuali variazioni sono valutate mediante l'applicazione dei prezzi di cui all’elenco prezzi contrattuale come

determinati ai sensi dell’articolo 3, comma 3.
2. Se tra i prezzi  di  cui all’elenco prezzi  contrattuale di cui  al comma 1 non sono previsti prezzi  per i lavori  in

variante, si procede alla formazione di nuovi prezzi, mediante apposito verbale di concordamento.
3. Le modifiche ai prezzi non apportano modifiche che avrebbero l'effetto di alterare la natura generale del contratto

o dell'accordo quadro. Per i contratti relativi ai lavori, le variazioni di prezzo in aumento o in diminuzione possono essere valutate,
sulla base dei prezzari di cui all’articolo 23, comma 7, solo per l’eccedenza rispetto al dieci per cento rispetto al prezzo originario e
comunque in misura pari alla metà.
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CAPO  8.  DISPOSIZIONI IN MATERIA DI SICUREZZA

Art. 39. Adempimenti preliminari in materia di sicurezza
1. Ai sensi dell’articolo 90, comma 9, e dell’allegato XVII al Decreto n. 81 del 2008, l’appaltatore deve trasmettere

alla  Diocesi,  entro  il  termine  prescritto  da  quest’ultima  con  apposita  richiesta  o,  in  assenza  di  questa,  entro  30  giorni
dall’aggiudicazione definitiva e comunque prima della redazione del verbale di consegna dei lavori se questi sono iniziati nelle more
della stipula del contratto:

a) una dichiarazione dell'organico medio annuo, distinto per qualifica, corredata dagli  estremi delle denunce dei
lavoratori  effettuate  all'Istituto  nazionale  della  previdenza  sociale  (INPS),  all'Istituto  nazionale  assicurazione
infortuni sul lavoro (INAIL) e alle casse edili;

b) una dichiarazione relativa al  contratto collettivo stipulato dalle  organizzazioni  sindacali  comparativamente più
rappresentative, applicato ai lavoratori dipendenti;

c) il  certificato della  Camera  di  Commercio,  Industria,  Artigianato  e  Agricoltura,  in  corso di  validità,  oppure,  in
alternativa, ai fini dell’acquisizione d’ufficio, l’indicazione della propria esatta ragione sociale,  numeri di codice
fiscale e di partita IVA, numero REA;

d) il DURC, in originale / i dati necessari all’acquisizione d’ufficio del DURC, ai sensi dell’articolo 51, comma 2; 
e) il documento di valutazione dei rischi di cui al combinato disposto degli articoli 17, comma 1, lettera a), e 28,

commi 1, 1-bis, 2 e 3,  del  Decreto n. 81 del 2008. Ai sensi dell’articolo 29, comma 5, secondo periodo,  del
Decreto  n.  81 del  2008,  se l’impresa  occupa fino  a 10 lavoratori,  fino  alla  scadenza del  diciottesimo mese
successivo alla data di entrata in vigore del decreto interministeriale di cui all'articolo 6, comma 8, lettera f), del
predetto Decreto n. 81 del 2008 e, comunque, non oltre il 30 giugno 2012, la valutazione dei rischi può essere
autocertificata;

f) una dichiarazione di non essere destinatario di provvedimenti di sospensione o di interdizione di cui all’articolo 14
del Decreto n. 81 del 2008.

2. Entro gli  stessi  termini  di  cui  al  comma 1,  l’appaltatore  deve trasmettere al  coordinatore  per  l’esecuzione  il
nominativo e i recapiti:

a) del proprio Responsabile del servizio prevenzione e protezione di cui all’articolo 31 del Decreto n. 81 del 2008.
b) del proprio Medico competente di cui all’articolo 38 del Decreto n. 81 del 2008;
c) l’accettazione  del  piano  di  sicurezza  e  di  coordinamento  di  cui  all’articolo  41,  con  le  eventuali  richieste  di

adeguamento di cui all’articolo 42;
d) il piano operativo di sicurezza di ciascuna impresa operante in cantiere, fatto salvo l’eventuale differimento ai

sensi dell’articolo 43.
3. Gli adempimenti di cui ai commi 1 e 2 devono essere assolti:

a) dall’appaltatore,  comunque organizzato anche nelle  forme di  cui  alle lettere b),  c),  d)  ed e),  nonché,  tramite
questi, dai subappaltatori;

b) dal consorzio di cooperative o di imprese artigiane, oppure dal consorzio stabile, di cui agli articoli 34, comma 1,
lettere b) e c), del  Codice degli  Appalti,  se il  consorzio intende eseguire i  lavori  direttamente con la propria
organizzazione consortile;

c) dalla  consorziata  del  consorzio  di  cooperative  o  di  imprese  artigiane,  oppure  del  consorzio  stabile,  che  il
consorzio ha indicato per  l’esecuzione dei  lavori  ai  sensi  degli  articoli  48, comma 7, e 45, del  Codice degli
Appalti,  se il consorzio è privo di personale deputato alla esecuzione dei lavori; se sono state individuate più
imprese consorziate esecutrici dei lavori gli adempimenti devono essere assolti da tutte le imprese consorziate
indicate, per quanto di pertinenza di ciascuna di esse, per il tramite di una di esse appositamente individuata,
sempre che questa abbia espressamente accettato tale individuazione;

d) da  tutte  le  imprese  raggruppate,  per  quanto  di  pertinenza  di  ciascuna  di  esse,  per  il  tramite  dell’impresa
mandataria,  se l’appaltatore è un raggruppamento temporaneo di cui all’articolo 45, comma 1, lettera d), del
Codice degli Appalti; l’impresa affidataria, ai fini dell’articolo 89, comma 1, lettera i), del decreto 81 è individuata
nella mandataria, come risultante dell’atto di mandato;

e) da  tutte  le  imprese  consorziate,  per  quanto  di  pertinenza  di  ciascuna  di  esse,  per  il  tramite  dell’impresa
individuata  con  l’atto  costitutivo  o  lo  statuto  del  consorzio,  se  l’appaltatore  è  un  consorzio  ordinario  di  cui
all’articolo 45, commi 1, lettera e), del Codice degli Appalti; l’impresa affidataria, ai fini dell’articolo 89, comma 1,
lettera i), del decreto 81 è individuata con il predetto atto costitutivo o statuto del consorzio;
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f) dai lavoratori autonomi che prestano la loro opera in cantiere.
4. Fermo restando quanto previsto all’articolo 44, comma 3, l’impresa affidataria comunica alla Diocesi gli opportuni

atti di delega di cui all’articolo 16 del decreto legislativo n. 81 del 2008.
5. L’appaltatore deve assolvere gli adempimenti di cui ai commi 1 e 2, anche nel corso dei lavori ogni qualvolta nel

cantiere operi legittimamente un’impresa esecutrice o un lavoratore autonomo non previsti inizialmente.

Art. 40. Norme di sicurezza generali e sicurezza nel cantiere
1. Anche ai sensi, ma non solo, dell’articolo 97, comma 1, del Decreto n. 81 del 2008, l’appaltatore è obbligato:

a) ad  osservare  le  misure  generali  di  tutela  di  cui  agli  articoli  15,  17,  18  e  19  del  Decreto  n.  81  del  2008 e
all’allegato XIII allo stesso decreto nonché le altre disposizioni del medesimo decreto applicabili alle lavorazioni
previste nel cantiere;

b) a rispettare e curare il pieno rispetto di tutte le norme vigenti in materia di prevenzione degli infortuni e igiene del
lavoro e in ogni caso in condizione di permanente sicurezza e igiene,  nell’osservanza delle disposizioni  degli
articolo da 108 a 155 del Decreto n. 81 del 2008 e degli allegati  XVII, XVIII, XIX, XX, XXII, XXIV, XXV, XXVI,
XXVII, XXVIII, XXIX, XXX, XXXI, XXXII, XXXIII, XXXIV, XXXV e XLI, allo stesso decreto;

c) a verificare costantemente la presenza di tutte le condizioni di sicurezza dei lavori affidati;
d) ad  osservare  le  disposizioni  del  vigente  Regolamento  Locale  di  Igiene,  per  quanto  attiene  la  gestione  del

cantiere, in quanto non in contrasto con le disposizioni di cui al comma 1.
2. L’appaltatore predispone, per tempo e secondo quanto previsto dalle vigenti disposizioni, gli appositi piani per la

riduzione del rumore, in relazione al personale e alle attrezzature utilizzate.
3. L’appaltatore garantisce che le lavorazioni, comprese quelle affidate ai subappaltatori, siano eseguite secondo il

criterio «incident and injury free».
4. L’appaltatore non può iniziare o continuare i lavori se è in difetto nell’applicazione di quanto stabilito all’articolo

39, commi 1, 2 o 5, oppure agli articoli 41, 42, 43 o 44.
Le gravi e ripetute violazioni alle norme di sicurezza costituiscono causa di risoluzione del contratto.

Art. 41. Piano di sicurezza e di coordinamento
1. L’appaltatore è obbligato ad osservare scrupolosamente e senza riserve o eccezioni il piano di sicurezza e di

coordinamento predisposto dal coordinatore per la sicurezza e messo a disposizione da parte della Diocesi ai sensi dell’articolo 100
del Decreto n. 81 del 2008, in conformità all’allegato XV, punti 1 e 2, al citato Decreto n. 81 del 2008, corredato dal computo metrico
estimativo dei costi per la sicurezza di cui al punto 4 dello stesso allegato, determinati all’articolo 2, comma 1, lettera b), del presente
Capitolato speciale.

2. L’obbligo di cui al comma 1 è esteso altresì alle eventuali  modifiche e integrazioni approvate o accettate dal
coordinatore per la sicurezza in fase di esecuzione ai sensi dell’Art. 42..

Art. 42. Modifiche e integrazioni al piano di sicurezza e di coordinamento
1. L’appaltatore può presentare al coordinatore per la sicurezza in fase di esecuzione una o più proposte motivate

di modificazione o di integrazione al piano di sicurezza e di coordinamento, nei seguenti casi:
a) per adeguarne i contenuti alle proprie tecnologie oppure quando ritenga di poter meglio garantire la sicurezza nel

cantiere sulla base della propria esperienza, anche in seguito alla consultazione obbligatoria e preventiva dei
rappresentanti per la sicurezza dei propri lavoratori o a rilievi da parte degli organi di vigilanza;

b) per  garantire  il  rispetto  delle  norme  per  la  prevenzione  degli  infortuni  e la  tutela  della  salute  dei  lavoratori
eventualmente disattese nel piano di sicurezza, anche in seguito a rilievi o prescrizioni degli organi di vigilanza.

2. L'appaltatore ha il diritto che il coordinatore per la sicurezza in fase di esecuzione si pronunci tempestivamente,
con atto motivato da annotare sulla documentazione di cantiere, sull’accoglimento o il rigetto delle proposte presentate; le decisioni
del coordinatore sono vincolanti per l'appaltatore.

3. Se entro il termine di tre giorni lavorativi dalla presentazione delle proposte dell’appaltatore, prorogabile una sola
volta di altri tre giorni lavorativi, il coordinatore per la sicurezza non si pronuncia:

a) nei casi di cui al comma 1, lettera a), le proposte si intendono accolte; l’eventuale accoglimento esplicito o tacito
delle  modificazioni  e integrazioni  non può in alcun modo giustificare variazioni  in aumento o adeguamenti  in
aumento dei prezzi pattuiti, né maggiorazioni di alcun genere del corrispettivo;
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b) nei casi di cui al comma 1, lettera b), le proposte si intendono accolte se non comportano variazioni in aumento o
adeguamenti in aumento dei prezzi pattuiti, né maggiorazioni di alcun genere del corrispettivo, diversamente si
intendono rigettate.

4. Nei casi di cui al comma 1, lettera b), nel solo caso di accoglimento esplicito, se le modificazioni e integrazioni
comportano maggiori costi per l’appaltatore, debitamente provati e documentati, e se la Diocesi riconosce tale maggiore onerosità,
trova applicazione la disciplina delle varianti.

Art. 43. Piano operativo di sicurezza
1. L'appaltatore,  entro 30  giorni  dall'aggiudicazione e comunque prima dell'inizio  dei  lavori,  deve predisporre  e

consegnare al coordinatore per la sicurezza nella fase di esecuzione un piano operativo di sicurezza per quanto attiene alle proprie
scelte autonome e relative responsabilità nell'organizzazione del cantiere e nell'esecuzione dei lavori. Il piano operativo di sicurezza,
redatto ai sensi dell’articolo 89, comma 1, lettera h), del Decreto n. 81 del 2008 e del punto 3.2 dell’allegato XV al predetto decreto,
comprende il documento di valutazione dei rischi di cui agli articoli 28 e 29 del citato Decreto n. 81 del 2008, con riferimento allo
specifico cantiere e deve essere aggiornato ad ogni mutamento delle lavorazioni rispetto alle previsioni.

2. L’appaltatore  è  tenuto  ad  acquisire  i  piani  operativi  di  sicurezza  redatti  dalle  imprese  subappaltatrici  di  cui
all’articolo 45, comma 4, lettera d), sub. 2), del presente Capitolato speciale, nonchè a curare il coordinamento di tutte le imprese
operanti nel cantiere, al fine di rendere gli specifici piani operativi di sicurezza compatibili tra loro e coerenti con il piano presentato
dall’appaltatore. In ogni caso trova applicazione quanto previsto dall’articolo 39, comma 4.

3. Il piano operativo di sicurezza deve essere redatto da ciascuna impresa operante nel cantiere e consegnato alla
Diocesi, per il tramite dell’appaltatore, prima dell’inizio dei lavori per i quali esso è redatto. Il piano operativo di sicurezza costituisce
piano complementare di dettaglio del piano di sicurezza e di coordinamento di cui all'articolo 41.

4. Ai  sensi  dell’articolo  96,  comma  1-bis,  del  Decreto  n.  81  del  2008,  il  piano  operativo  di  sicurezza  non  è
necessario per gli operatori che si limitano a fornire materiali o attrezzature; restano fermi per i predetti operatori gli obblighi di cui
all’articolo 26 del citato Decreto n. 81 del 2008.

Art. 44.  Osservanza e attuazione dei piani di sicurezza
1. L’appaltatore è obbligato ad osservare le misure generali di tutela di cui all'articolo 15 del Decreto n. 81 del 2008,

con particolare riguardo alle circostanze e agli adempimenti descritti agli articoli da 88 a 104 e agli allegati da XVI a XXV dello stesso
decreto.

2. I piani di sicurezza devono essere redatti in conformità all’allegato XV al Decreto n. 81 del 2008, nonchè alla
migliore letteratura tecnica in materia.

3. L'appaltatore è obbligato a comunicare tempestivamente prima dell'inizio dei lavori e quindi periodicamente, a
richiesta della Diocesi o del coordinatore, l'iscrizione alla camera di commercio, industria, artigianato e agricoltura, l'indicazione dei
contratti collettivi applicati ai lavoratori dipendenti e la dichiarazione circa l'assolvimento degli  obblighi assicurativi e previdenziali.
L’appaltatore è tenuto a curare il coordinamento di tutte le imprese operanti nel cantiere, al fine di rendere gli specifici piani redatti
dalle  imprese subappaltatrici  compatibili  tra loro  e coerenti  con il  piano  presentato  dall’appaltatore.  In caso di  raggruppamento
temporaneo o di  consorzio ordinario di imprese detto obbligo incombe all’impresa mandataria;  in caso di  consorzio stabile o di
consorzio di cooperative o di imprese artigiane tale obbligo incombe al consorzio. Il direttore tecnico di cantiere è responsabile del
rispetto del piano da parte di tutte le imprese impegnate nell’esecuzione dei lavori.

4. Il piano di sicurezza e di coordinamento / sostitutivo ed il piano operativo di sicurezza formano parte integrante
del contratto di appalto. Le gravi o ripetute violazioni dei piani stessi da parte dell’appaltatore, comunque accertate, previa formale
costituzione in mora dell’interessato, costituiscono causa di risoluzione del contratto. 

5. Ai  sensi  dell’articolo  105 comma 8 del  Codice  degli  Appalti,  l’appaltatore  è solidalmente  responsabile  con i
subappaltatori per gli adempimenti, da parte di questo ultimo, degli obblighi di sicurezza.
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CAPO  9.  DISCIPLINA DEL SUBAPPALTO

Art. 45.  Subappalto
1. Le lavorazioni di cui all’articolo 4, comma 1, sono subappaltabili nella misura massima del 30% (trenta per cento)

dell'importo del contratto stipulato, come da art. 105 comma 2 del Codice.
2. Non costituiscono comunque subappalto le forniture senza prestazione di manodopera, le forniture con posa in

opera e i noli a caldo, se singolarmente di importo inferiore al 2% (due per cento) dell'importo delle prestazioni affidate o di importo
inferiore a 100.000,00 qualora l'incidenza del costo della manodopera e del personale non sia superiore al 50% dell'importo del
contratto da affidare, ai sensi dell'art. 105 comma 2 del Codice. I sub-affidamenti che non costituiscono subappalto, devono essere
comunicati al R.U.P. e al coordinatore per la sicurezza in fase di esecuzione almeno il giorno feriale antecedente all’ingresso in
cantiere dei soggetti sub-affidatari, con la denominazione di questi ultimi.

3. L’affidamento  in  subappalto  o  in  cottimo  è  consentito,  previa  autorizzazione  della  Diocesi,  alle  seguenti
condizioni:

a) che  l’appaltatore  abbia  indicato  all’atto  dell’offerta  i  lavori  o  le  parti  di  opere  che  intende  subappaltare  o
concedere in cottimo; l’omissione delle indicazioni sta a significare che il ricorso al subappalto o al cottimo è
vietato e non può essere autorizzato;

b) che l’appaltatore provveda al deposito, presso la Diocesi:
1) di copia autentica del contratto di subappalto presso la Diocesi almeno 20 giorni prima della data di effettivo

inizio dell’esecuzione delle relative lavorazioni subappaltate; dal contratto di subappalto devono risultare, pen rigetto
dell’istanza o revoca dell’autorizzazione eventualmente rilasciata:

- se al subappaltatore sono affidati parte degli apprestamenti, degli impianti o delle altre attività previste dal Piano 
di sicurezza e coordinamento di cui al punto 4 dell’allegato XV al Decreto n. 81 del 2008;
- l’inserimento delle clausole di cui al successivo articolo 60, per quanto di pertinenza, ai sensi dell’articolo 3,  
commi 1 e 9, della legge n. 136 del 2010, pena la nullità assoluta del contratto di subappalto;
- l’individuazione delle categorie, tra quelle di cui all’allegato A al D.P.R. n. 207 del 2010, con i relativi importi, al 
fine della verifica della qualificazione del subappaltatore e del rilascio del certificato di esecuzione lavori di cui all’allegato B
al predetto D.P.R.;

2) di una dichiarazione circa la sussistenza o meno di eventuali  forme di controllo o di collegamento, norma
dell’articolo  2359  del  codice  civile,  con  l’impresa  alla  quale  è  affidato  il  subappalto  o  il  cottimo;  in  caso  di
raggruppamento temporaneo, società di imprese o consorzio, analoga dichiarazione dev’essere fatta da ciascuna delle

imprese partecipanti al raggruppamento, società o consorzio;
c) che l’appaltatore, unitamente al deposito del contratto di subappalto presso la Diocesi, ai sensi della lettera b),

trasmetta alla Diocesi:
1) la documentazione attestante che il subappaltatore è in possesso dei requisiti prescritti dalla normativa vigente

per la partecipazione alle gare di lavori  pubblici,  in relazione alla categoria e all’importo dei lavori da realizzare in
subappalto o in cottimo;

2) una o più dichiarazioni del subappaltatore, rilasciate ai sensi degli articoli 46 e 47 del D.P.R. n. 445 del 2000,
attestante il possesso dei requisiti di ordine generale e assenza della cause di esclusione di cui all’articolo 80  del
Codice degli Appalti;

3)  il  DURC  del  subappaltatore,  in  originale  /  i  dati  necessari  all’acquisizione  d’ufficio  del  DURC  del
subappaltatore, ai sensi dell’articolo 51, comma 2; 

d) che non sussista, nei confronti del subappaltatore, alcuno dei divieti previsti dall’articolo 67 del decreto legislativo
n.  159  del  2011;  a  tale  scopo,  se  l’importo  del  contratto  di  subappalto  è  superiore  ad  euro  154.937,07,
l’appaltatore  deve  produrre  alla  Diocesi  la  documentazione  necessaria  agli  adempimenti  di  cui  alla  vigente
legislazione in materia di prevenzione dei fenomeni mafiosi e lotta alla delinquenza organizzata, relativamente
alle imprese subappaltatrici e cottimiste, con le modalità di cui al d.P.R. n. 252 del 1998; resta fermo che, ai sensi
dell’articolo 12, comma 4, dello stesso D.P.R. n. 252 del 1998, il subappalto è vietato, a prescindere dall’importo
dei relativi lavori, se per l’impresa subappaltatrice è accertata una delle situazioni indicate dall'articolo 10, commi
2 e 7, del citato D.P.R.

4. Il  subappalto e l’affidamento in cottimo devono essere autorizzati  preventivamente dalla Diocesi in seguito a
richiesta scritta dell'appaltatore, nei termini che seguono: 
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a) l’autorizzazione è rilasciata entro 30 giorni dal ricevimento della richiesta; tale termine può essere prorogato una
sola volta per non più di 30 giorni, ove ricorrano giustificati motivi;

b) trascorso il medesimo termine, eventualmente prorogato, senza che la Diocesi abbia provveduto, l'autorizzazione
si intende concessa a tutti gli effetti se sono verificate tutte le condizioni di legge per l’affidamento del subappalto;

c) per i subappalti o cottimi di importo inferiore al 2% dell’importo contrattuale o di importo inferiore a 100.000 euro,
i termini di cui alla lettera a) sono ridotti a 15 giorni.

5. L’affidamento di lavori in subappalto o in cottimo comporta i seguenti obblighi:
a) ai sensi dell’articolo 105 comma 14 del Codice degli Appalti, l’appaltatore deve praticare, per i lavori e le opere

affidate in subappalto, i prezzi risultanti dall’aggiudicazione ribassati in misura non superiore al 20% (venti per
cento) nel rispetto degli standards qualitativi e prestazionali previsti nel contratto d'appalto;    

b) se al subappaltatore sono affidati, in tutto o in parte, gli apprestamenti, gli impianti o le altre attività previste dal
Piano di sicurezza e coordinamento di cui al punto 4 dell’allegato XV al Decreto n. 81 del 2008 connessi ai lavori
in subappalto, i relativi oneri per la sicurezza sono pattuiti al prezzo originario previsto dal progetto, senza alcun
ribasso;  la  Diocesi,  per  il  tramite  del  direttore  dei  lavori  e  sentito  il  coordinatore  della  sicurezza  in  fase  di
esecuzione, provvede alla verifica dell'effettiva applicazione della presente disposizione;

c) nei  cartelli  esposti  all’esterno  del  cantiere  devono  essere  indicati  anche  i  nominativi  di  tutte  le  imprese
subappaltatrici, completi dell’indicazione della categoria dei lavori subappaltati e dell’importo dei medesimi;

d) le imprese subappaltatrici  devono osservare integralmente il  trattamento economico e normativo stabilito dai
contratti collettivi nazionale e territoriale in vigore per il settore e per la zona nella quale si svolgono i lavori e
sono  responsabili,  in  solido  con  l’appaltatore,  dell’osservanza  delle  norme  anzidette  nei  confronti  dei  loro
dipendenti per le prestazioni rese nell’ambito del subappalto; 

e) le imprese subappaltatrici, per tramite dell’appaltatore, devono trasmettere alla Diocesi, prima dell’inizio dei lavori
in subappalto:
1)  la  documentazione  di  avvenuta  denunzia  agli  enti  previdenziali,  inclusa  la  Cassa  edile,  assicurativi  ed  
antinfortunistici;
2)  copia  del  proprio  piano  operativo  di  sicurezza  in  coerenza  con  i  piani  di  cui  agli  articoli  40  e  43  del  
presente Capitolato speciale.

6. Le  presenti  disposizioni  si  applicano  anche  ai  raggruppamenti  temporanei  di  imprese  e  alle  società  anche
consortili, quando le imprese riunite o consorziate non intendono eseguire direttamente i lavori scorporabili.

7. I lavori affidati in subappalto non possono essere oggetto di ulteriore subappalto pertanto il subappaltatore non
può subappaltare a sua volta i lavori, ai sensi dell'art. 105 comma 19 del Codice.

Art. 46.  Responsabilità in materia di subappalto 
1. L'appaltatore resta in ogni caso responsabile nei confronti della Diocesi per l'esecuzione delle opere oggetto di

subappalto, sollevando la Diocesi medesima da ogni pretesa dei subappaltatori o da richieste di risarcimento danni avanzate da terzi
in conseguenza all’esecuzione di lavori subappaltati.

2. Il direttore dei lavori e il R.U.P., nonché il coordinatore per l’esecuzione in materia di sicurezza di cui all’articolo 92 del
Decreto n. 81 del 2008, provvedono a verificare, ognuno per la propria competenza, il rispetto di tutte le condizioni di ammissibilità e
di esecuzione dei contratti di subappalto.

3. Il  subappalto non autorizzato comporta inadempimento contrattualmente grave ed essenziale anche ai  sensi
dell’articolo 1456 del codice civile con la conseguente possibilità, per la Diocesi, di risolvere il contratto in danno dell’appaltatore,
ferme restando le sanzioni penali previste dall’articolo 21 della legge 13 settembre 1982, n. 646, come modificato dal decreto-legge
29 aprile 1995, n. 139, convertito dalla legge 28 giugno 1995, n. 246 (ammenda fino a un terzo dell’importo dell’appalto, arresto da
sei mesi ad un anno).

4. Ai sensi dell’articolo 118, comma 11, del  Codice dei  contratti  e ai fini dell’articolo 45 del presente Capitolato
speciale  è  considerato  subappalto  qualsiasi  contratto avente  ad  oggetto  attività  ovunque  espletate  che richiedano  l'impiego  di
manodopera, quali le forniture con posa in opera e i noli a caldo, se singolarmente di importo superiore al 2 per cento dell'importo dei
lavori affidati o di importo superiore a 100.000 euro e se l'incidenza del costo della manodopera e del personale è superiore al 50 per
cento dell'importo del  contratto di  subappalto.  I  sub-affidamenti  che non costituiscono subappalto,  devono essere comunicati  al
R.U.P. e al coordinatore per la sicurezza in fase di esecuzione almeno il  giorno feriale antecedente all’ingresso in cantiere dei
soggetti sub-affidatari, con la denominazione di questi ultimi.
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5. Ai sensi dell’articolo 118, comma 12, del  Codice dei  contratti  e ai fini dell’articolo 45 del presente Capitolato
speciale non è considerato subappalto l'affidamento di attività specifiche di servizi a lavoratori  autonomi, purché tali attività non
costituiscano lavori.

6. Ai  subappaltatori,  ai  sub  affidatari,  nonché  ai  soggetti  titolari  delle  prestazioni  che  non  sono  considerate
subappalto ai sensi dei commi 4 e 5, si applica l’articolo 50, commi 4, 5 e 6, in materia di tessera di riconoscimento.

Art. 47.  Pagamento dei subappaltatori
1. La  Diocesi,  salvo  quanto  previsto  nel  seguito,  non  provvede  al  pagamento  diretto  dei  subappaltatori  e  dei

cottimisti  e  l’appaltatore  è obbligato  a trasmettere  alla  stessa Diocesi,  entro  20 (venti)  giorni  dalla  data  di  ciascun pagamento
effettuato a proprio favore, copia delle fatture quietanzate relative ai pagamenti da esso corrisposti ai medesimi subappaltatori o
cottimisti, con l’indicazione delle eventuali ritenute di garanzia effettuate, pena la sospensione dei successivi pagamenti. La stessa
disciplina si applica in relazione alle somme dovute agli esecutori in subcontratto di forniture con posa in opera le cui prestazioni
sono pagate in base allo stato di avanzamento lavori o allo stato di avanzamento forniture.  In deroga a quanto previsto al primo
periodo, quando il subappaltatore o il subcontraente è una micro, piccola o media impresa, la Diocesi provvede a corrispondere
direttamente al subappaltatore e al cottimista l’importo dei lavori da loro eseguiti, come da art. 105 comma 13 del Codice.

2. Ai sensi dell’articolo 17, ultimo comma, del d.P.R. n. 633 del 1972,  aggiunto dall’articolo 35, comma 5,  della
legge 4 agosto 2006, n. 248, gli adempimenti in materia di I.V.A. relativi alle fatture quietanziate di cui al comma 1, devono essere
assolti dall’appaltatore principale.
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CAPO  10.  CONTROVERSIE, MANODOPERA, ESECUZIONE D'UFFICIO

Art. 48.  Accordo bonario e transazione 
1. Ai sensi dell’articolo 208 del Codice degli Appalti, anche al di fuori dei casi in cui è previsto il ricorso all’accordo

bonario ai sensi  dei  commi precedenti,  le controversie relative a diritti  soggettivi derivanti  dall'esecuzione del  contratto possono
sempre essere risolte mediante atto di transazione, in forma scritta, nel rispetto del codice civile; se l’importo differenziale della
transazione eccede la somma di 200.000 euro in caso di lavori pubblici, è necessario il parere dell'avvocatura che difende la Diocesi
o,  in  mancanza,  del  funzionario  più elevato in  grado,  competente per  il  contenzioso.  Il  dirigente  competente,  sentito  il  R.U.P.,
esamina la proposta di transazione formulata dal soggetto appaltatore, ovvero può formulare una proposta di transazione al soggetto
appaltatore, previa audizione del medesimo. 

2. La procedura di cui al comma 1 può essere esperita anche per le controversie circa l’interpretazione del contratto
o degli  atti che ne fanno parte o da questo richiamati,  anche quando tali  interpretazioni  non diano luogo direttamente a diverse
valutazioni economiche.

3. Nelle more della risoluzione delle controversie l’appaltatore non può comunque rallentare o sospendere i lavori,
né rifiutarsi di eseguire gli ordini impartiti dalla Diocesi.

4. Resta fermo quanto previsto dall’articolo 205 del Codice degli Appalti.

Art. 49. Definizione delle controversie
1. Ove non si proceda alla transazione ai sensi dell’articolo 48 e l’appaltatore confermi le riserve, la definizione di

tutte le controversie derivanti dall'esecuzione del contratto è devoluta all’autorità giudiziaria competente presso il Foro di Modena ed
è esclusa la competenza arbitrale.

Art. 50. Contratti collettivi e disposizioni sulla manodopera
1. L’appaltatore è tenuto all’esatta osservanza di tutte le leggi,  regolamenti e norme vigenti  in materia,  nonché

eventualmente entrate in vigore nel corso dei lavori, e in particolare:
a) nell’esecuzione  dei  lavori  che  formano  oggetto  del  presente  appalto,  l’appaltatore  si  obbliga  ad  applicare

integralmente il contratto nazionale di lavoro per gli operai dipendenti dalle aziende industriali edili e affini e gli
accordi locali e aziendali integrativi dello stesso, in vigore per il tempo e nella località in cui si svolgono i lavori;

b) i suddetti obblighi vincolano l’appaltatore anche se non è aderente alle associazioni stipulanti o receda da esse e
indipendentemente dalla natura industriale o artigiana, dalla struttura o dalle dimensioni dell’impresa stessa e da
ogni altra sua qualificazione giuridica;

c) è  responsabile  in  rapporto  alla  Diocesi  dell’osservanza  delle  norme  anzidette  da  parte  degli  eventuali
subappaltatori  nei  confronti  dei  rispettivi  dipendenti,  anche nei  casi  in cui  il  contratto collettivo non disciplini
l’ipotesi  del  subappalto;  il  fatto  che  il  subappalto  non  sia  stato  autorizzato  non  esime  l’appaltatore  dalla
responsabilità, e ciò senza pregiudizio degli altri diritti della Diocesi;

d) è  obbligato  al  regolare  assolvimento  degli  obblighi  contributivi  in  materia  previdenziale,  assistenziale,
antinfortunistica e in ogni altro ambito tutelato dalle leggi speciali.

2. Ai sensi dell’articolo 105 comma 13 del Codice degli Appalti, in caso di ritardo immotivato nel pagamento delle
retribuzioni dovute al personale dipendente dell’appaltatore o dei subappaltatori, la Diocesi può pagare direttamente ai lavoratori le
retribuzioni arretrate, anche in corso d'opera, utilizzando le somme trattenute sui pagamenti delle rate di acconto e di saldo ai sensi
degli articoli 26, comma 7 e 27, comma 7, del presente Capitolato Speciale.

3. In ogni  momento il  Direttore  dei  Lavori  e,  per  suo tramite,  il  R.U.P.,  possono richiedere  all’appaltatore  e ai
subappaltatori copia del libro unico del lavoro di cui all’articolo 39 della legge 9 agosto 2008, n. 133, possono altresì richiedere i
documenti di riconoscimento al personale presente in cantiere e verificarne la effettiva iscrizione nel predetto libro unico del lavoro
dell’appaltatore o del subappaltatore autorizzato.

4. Ai sensi degli articoli 18, comma 1, lettera u), 20, comma 3 e 26, comma 8, del Decreto n. 81 del 2008, nonché
dell’articolo 5, comma 1, primo periodo, della legge n. 136 del 2010, l’appaltatore è obbligato a fornire a ciascun soggetto occupato
in cantiere una apposita tessera di riconoscimento, impermeabile ed esposta in forma visibile, corredata di fotografia, contenente le
generalità del lavoratore, i dati identificativi del datore di lavoro e la data di assunzione del lavoratore. L’appaltatore risponde dello
stesso obbligo anche per i lavoratori dipendenti dai subappaltatori autorizzati;  la tessera dei predetti  lavoratori  deve riportare gli
estremi dell’autorizzazione al subappalto. Tutti i lavoratori sono tenuti ad esporre detta tessera di riconoscimento. 

5. Agli stessi obblighi devono ottemperare anche i lavoratori autonomi che esercitano direttamente la propria attività
nei  cantieri  e  il  personale  presente  occasionalmente  in  cantiere  che  non  sia  dipendente  dell’appaltatore  o  degli  eventuali
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subappaltatori (soci, artigiani di ditte individuali senza dipendenti, professionisti, fornitori esterni, collaboratori familiari e simili); tutti i
predetti  soggetti  devono provvedere in  proprio e,  in tali  casi,  la  tessera di  riconoscimento deve riportare i  dati  identificativi  del
committente ai sensi dell’articolo 5, comma 1, secondo periodo, della legge n. 136 del 2010.

6. La violazione degli  obblighi  di  cui ai  commi 4 e 5 comporta l’applicazione, in capo al datore di lavoro,  della
sanzione amministrativa da euro 100 ad euro 500 per ciascun lavoratore. Il lavoratore munito della tessera di riconoscimento di cui al
comma 3 che non provvede ad esporla è punito con la sanzione amministrativa da euro 50 a euro 300. Nei confronti delle predette
sanzioni non è ammessa la procedura di diffida di cui all’articolo 13 del decreto legislativo 23 aprile 2004, n. 124.

Art. 51.  Documento Unico di Regolarità contributiva (DURC)
1. La stipula del contratto, l’erogazione di qualunque pagamento a favore dell’appaltatore, la stipula di eventuali atti

di sottomissione o di appendici contrattuali, sono subordinate all’acquisizione del DURC.
2. Il  DURC è acquisito  d’ufficio  dalla  Diocesi  a  condizione  che l’appaltatore  e,  tramite  esso,  i  subappaltatori,

trasmettano tempestivamente alla stessa Diocesi il modello unificato INAIL-INPS-CASSA EDILE, compilato nei quadri «A» e «B» o,
in alternativa, le seguenti indicazioni:

- il contratto collettivo nazionale di lavoro (CCNL) applicato;
- la classe dimensionale dell’impresa in termini di addetti;
- per l’INAIL: codice ditta, sede territoriale dell’ufficio di competenza, numero di posizione assicurativa;
- per  l’INPS:  matricola  azienda,  sede  territoriale  dell’ufficio  di  competenza;  se  impresa  individuale  numero  di

posizione contributiva del titolare; se impresa artigiana, numero di posizione assicurativa dei soci;
- per la Cassa Edile (CAPE): codice impresa, codice e sede cassa territoriale di competenza.

3. Ai sensi dell’articolo 105 comma 13 del Codice degli Appalti, in caso di inottemperanza agli obblighi contributivi
nei confronti di INPS, INAIL e Cassa Edile da parte dell’appaltatore o dei subappaltatori, rilevata da un DURC negativo, in assenza di
adeguate giustificazioni  o di  regolarizzazione tempestiva,  la  Diocesi provvede direttamente al  pagamento  dei  crediti  vantati  dai
predetti istituti, in luogo dell’appaltatore e dei subappaltatori, utilizzando le somme trattenute sui pagamenti delle rate di acconto e di
saldo ai sensi degli articoli 26 e 27 del presente Capitolato Speciale.

4. Fermo restando quanto previsto all’articolo 52, comma 1, lettera o), nel caso il DURC relativo al subappaltatore
sia negativo per due volte consecutive, la Diocesi contesta gli addebiti al subappaltatore assegnando un termine non inferiore a 15
(quindici)  giorni  per  la  presentazione  delle  controdeduzioni;  in  caso di  assenza o inidoneità  di  queste  la  Diocesi  pronuncia  la
decadenza dell’autorizzazione al subappalto. 

5. Fermo restando quanto previsto per l’acquisizione del  DURC in sede di erogazione dei pagamenti,  se tra la
stipula del contratto e il primo stato di avanzamento dei lavori o tra due successivi stati di avanzamento dei lavori, intercorre un
periodo superiore a 120 (centoventi) giorni, è necessaria l’acquisizione del DURC con le modalità di cui al comma 2.

6. In caso di irregolarità del DURC dell’appaltatore o del subappaltatore, in relazione a somme dovute all’INPS,
all’INAIL o alla Cassa Edile, la Diocesi:

a) chiede tempestivamente ai predetti  istituti e casse la quantificazione dell’ammontare delle somme che hanno
determinato l’irregolarità,  se tale ammontare non è già noto; chiede altresì all’appaltatore la regolarizzazione
delle posizioni contributive irregolari nonché la documentazione che egli ritenga idonea a motivare la condizione
di irregolarità del DURC;

b) verificatasi ogni altra condizione, provvede alla liquidazione del certificato di pagamento, trattenendo una somma
corrispondente ai crediti vantati dagli Istituti e dalla Cassa Edile come quantificati alla precedente lettera a), ai fini
di cui al comma 3.

c) se  la  irregolarità  del  DURC  dell’appaltatore  o  dell’eventuale  subappaltatore  dipende  esclusivamente  da
pendenze contributive relative a cantieri e contratti d’appalto diversi da quello oggetto del presente Capitolato,
l’appaltatore  regolare  nei  propri  adempimenti  con riferimento  al cantiere  e al  contratto d’appalto oggetto del
presente Capitolato, che non possa agire per regolarizzare la posizione delle imprese subappaltatrici con le quali
sussiste  una  responsabilità  solidale,  può  chiedere  una  specifica  procedura  di  accertamento  da  parte  del
personale ispettivo degli Istituti e della Cassa Edile, al fine di ottenere un verbale in cui si attesti della regolarità
degli  adempimenti  contributivi  nei confronti del personale utilizzato nel  cantiere, come previsto dall’articolo 3,
comma 20, della legge n. 335 del 1995. Detto verbale, se positivo, può essere utilizzato ai fini del rilascio di una
certificazione  di  regolarità  contributiva,  riferita  al  solo  cantiere  e  al  contratto  d’appalto  oggetto  del  presente
Capitolato, con il quale si potrà procedere alla liquidazione delle somme trattenute ai sensi della lettera b).
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Art. 52.  Risoluzione del contratto.  Esecuzione d'ufficio dei lavori
1. Costituiscono causa di risoluzione del contratto, e la Diocesi ha facoltà di risolvere il contratto mediante lettera

raccomandata,  anche  mediante  posta  elettronica  certificata,  con  messa  in  mora  di  15  giorni,  senza  necessità  di  ulteriori
adempimenti, i seguenti casi:

a) l’appaltatore  sia colpito  da provvedimento definitivo di  applicazione di  una misura di  prevenzione di  cui  agli
articoli 6 o 67 del decreto legislativo n. 159 del 2011, ovvero sia intervenuta sentenza di condanna passata in
giudicato per reati di usura, riciclaggio oppure per frodi nei riguardi della Diocesi, di subappaltatori, di fornitori, di
lavoratori o di altri soggetti comunque interessati ai lavori, ai sensi dell’articolo 108 del Codice degli Appalti;

b) inadempimento alle disposizioni del direttore dei lavori riguardo ai tempi di esecuzione o quando risulti accertato
il mancato rispetto delle ingiunzioni o diffide fattegli, nei termini imposti dagli stessi provvedimenti;

c) manifesta incapacità o inidoneità, anche solo legale, nell’esecuzione dei lavori;
d) inadempimento  accertato  alle  norme  di  legge  sulla  prevenzione  degli  infortuni,  la  sicurezza  sul  lavoro  e  le

assicurazioni obbligatorie del personale;
e) sospensione dei lavori o mancata ripresa degli stessi da parte dell’appaltatore senza giustificato motivo;
f) rallentamento dei lavori, senza giustificato motivo, in misura tale da pregiudicare la realizzazione dei lavori nei

termini previsti dal contratto;
g) subappalto abusivo, associazione in partecipazione, cessione anche parziale del contratto o violazione di norme

sostanziali regolanti il subappalto;
h) non rispondenza dei beni forniti alle specifiche di contratto e allo scopo dell’opera;
i) mancato rispetto della normativa sulla sicurezza e la salute dei lavoratori di cui al Decreto n. 81 del 2008 o ai

piani  di  sicurezza di  cui  agli  articoli  42 e 44, integranti  il  contratto,  e delle  ingiunzioni  fattegli  al riguardo dal
direttore dei lavori, dal R.U.P. o dal coordinatore per la sicurezza;

l) azioni o omissioni finalizzate ad impedire l’accesso al cantiere al personale ispettivo del Ministero del lavoro e
della previdenza sociale o dell’A.S.L., oppure del personale ispettivo degli organismi paritetici, di cui all’articolo
51 del Decreto n. 81 del 2008;

m) violazione delle prescrizioni in materia di tracciabilità dei pagamenti, in applicazione dell’articolo 61, comma 5, del
presente Capitolato speciale;

n) applicazione di  una delle  misure  di  sospensione dell’attività  irrogate  ai  sensi  dell'articolo  14,  comma 1,  del
Decreto n. 81 del 2008 ovvero l’azzeramento del punteggio per la ripetizione di violazioni in materia di salute e
sicurezza sul lavoro ai sensi dell'articolo 27, comma 1-bis, del citato Decreto n. 81 del 2008;

o) ottenimento  del  DURC  negativo  per  due  volte  consecutive;  in  tal  caso  il  R.U.P.,  acquisita  una  relazione
particolareggiata predisposta dal direttore dei lavori, contesta gli addebiti e assegna un termine non inferiore a 15
(quindici) giorni per la presentazione delle controdeduzioni; in caso di assenza o inidoneità di queste propone
alla Diocesi la risoluzione del contratto, ai sensi dell’articolo 108 del Codice degli Appalti.

2. Il contratto è altresì risolto di diritto nei seguenti casi:
a) perdita da parte dell'appaltatore,  dei  requisiti  per l'esecuzione dei lavori,  quali  il  fallimento o la irrogazione di

misure sanzionatorie o cautelari che inibiscono la capacità di contrattare con la pubblica amministrazione, oppure
in caso di reati accertati ai sensi dell’articolo 108 del Codice degli Appalti;

b) nullità assoluta, ai sensi dell’articolo 3, comma 8, primo periodo, della legge n. 136 del 2010, in caso di assenza,
nel contratto, delle disposizioni in materia di tracciabilità dei pagamenti;

c) decadenza  dell'attestazione  SOA  dell'appaltatore  per  aver  prodotto  falsa  documentazione  o  dichiarazioni
mendaci, risultante dal casellario informatico.

3. Il contratto è altresì risolto se, per il manifestarsi di errori o di omissioni del progetto esecutivo che pregiudicano,
in tutto o in parte, la realizzazione dell’opera oppure la sua utilizzazione, come definiti dall’articolo 106 del Codice degli Appalti, si
rendono necessari lavori suppletivi che eccedano il quinto dell’importo originario del contratto. In tal caso, proceduto all’accertamento
dello stato di consistenza ai sensi del comma 3, si procede alla liquidazione dei lavori eseguiti, dei materiali utili e del 10 per cento
dei lavori non eseguiti, fino a quattro quinti dell’importo del contratto.

4. Nei casi di risoluzione del contratto o di esecuzione di ufficio, la comunicazione della decisione assunta dalla
Diocesi è fatta all'appaltatore nella forma dell'ordine di servizio o della raccomandata con avviso di ricevimento, anche mediante
posta elettronica certificata, con la contestuale indicazione della data alla quale avrà luogo l'accertamento dello stato di consistenza
dei lavori. 
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5. Alla data comunicata dalla Diocesi si fa luogo, in contraddittorio fra il direttore dei lavori e l'appaltatore o suo
rappresentante oppure, in  mancanza di questi, alla presenza di due testimoni, alla redazione dello stato di consistenza dei lavori,
all'inventario  dei  materiali,  delle  attrezzature dei  e mezzi d’opera esistenti  in cantiere,  nonché, nel  caso di  esecuzione d’ufficio,
all’accertamento di quali di tali materiali, attrezzature e mezzi d’opera debbano essere mantenuti a disposizione della Diocesi per
l’eventuale riutilizzo e alla determinazione del relativo costo. L’appaltatore rinuncia fin d’ora ad ogni  opposizione o eccezione in
merito alla riconsegna o presa in possesso da parte della Diocesi del cantiere, autorizzando pertanto fin d’ora la Diocesi ad entrare
nel  cantiere,  a  prendere  possesso  e  a  provvedere  a  sua  discrezione  a  sostituire  o  smontare  e  rimuovere  eventuali  opere
provvisionali e attrezzature di proprietà dell’appaltatore depositandole in apposito luogo a spese dell’appaltatore.

6. Nei casi di risoluzione del contratto e di esecuzione d'ufficio, come pure in caso di fallimento dell'appaltatore, i
rapporti economici con questo o con il curatore sono definiti, con salvezza di ogni diritto e ulteriore azione della Diocesi, nel seguente
modo: 

a) affidando ad altra impresa, ai sensi dell’articolo 110 del Codice degli Appalti o, in caso di indisponibilità di altra
impresa,  ponendo a base d’asta del  nuovo  appalto  o di altro  affidamento  ai  sensi  dell’ordinamento vigente,
l’importo lordo dei lavori di completamento e di quelli da eseguire d’ufficio in danno, risultante dalla differenza tra
l’ammontare complessivo lordo dei lavori posti a base d’asta nell’appalto originario, eventualmente incrementato
per perizie in corso d’opera oggetto di regolare atto di sottomissione o comunque approvate o accettate dalle
parti  nonché  dei  lavori  di  ripristino  o  riparazione,  e  l’ammontare  lordo  dei  lavori  eseguiti  dall’appaltatore
inadempiente medesimo;

b) ponendo a carico dell’appaltatore inadempiente:
1) l’eventuale maggiore costo derivante dalla differenza tra importo netto di aggiudicazione del nuovo appalto per il
completamento dei lavori e l’importo netto degli stessi risultante dall’aggiudicazione effettuata in origine all’appaltatore
inadempiente;
2) l’eventuale  maggiore  costo  derivato  dalla  ripetizione  della  gara  di  appalto  eventualmente  andata  deserta,
necessariamente effettuata con importo a base d’asta opportunamente maggiorato;
3) l’eventuale maggiore onere per la Diocesi per effetto della tardata ultimazione dei lavori, delle nuove spese di
gara  e  di  pubblicità,  delle  maggiori  spese tecniche  di  direzione,  assistenza,  contabilità  e  collaudo  dei  lavori,  dei
maggiori  interessi  per  il  finanziamento  dei  lavori,  di  ogni  eventuale  maggiore  e  diverso  danno  documentato,
conseguente alla mancata tempestiva utilizzazione delle opere alla data prevista dal contratto originario.

7. Nel  caso l’appaltatore  sia un  raggruppamento  temporaneo di  operatori,  oppure  un consorzio  ordinario  o un
consorzio stabile, se una delle condizioni di cui al comma 1, lettera a), oppure all'articolo 10 della legge 31 maggio 1965, n. 575, e
quelle di divieto di cui all'articolo 4, comma 6, del decreto legislativo n. 490 del 1994, ricorre per un’impresa mandante o comunque
diversa dall’impresa capogruppo, le cause di divieto o di sospensione di cui all'Art. 67 del dLgs 6 settembre 2011 n 159 non operano
nei confronti delle altre imprese partecipanti se la predetta impresa è estromessa sostituita entro trenta giorni dalla comunicazione
delle informazioni del prefetto.
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CAPO  11.  DISPOSIZIONI PER L’ULTIMAZIONE

Art. 53.  Ultimazione dei lavori e gratuita manutenzione
1. Al termine dei lavori e in seguito a richiesta scritta dell’appaltatore il direttore dei lavori redige, entro 10 giorni

dalla richiesta, il certificato di ultimazione; entro trenta giorni dalla data del certificato di ultimazione dei lavori il direttore dei lavori
procede all’accertamento sommario della regolarità delle opere eseguite.

2. In sede di  accertamento sommario,  senza pregiudizio  di  successivi  accertamenti,  sono rilevati  e  verbalizzati
eventuali vizi e difformità di costruzione che l’appaltatore è tenuta a eliminare a sue spese nel termine fissato e con le modalità
prescritte dal direttore dei lavori, fatto salvo il risarcimento del danno alla Diocesi. In caso di ritardo nel ripristino, si applica la penale
per  i  ritardi  prevista  dall’articolo  17,  in  proporzione all'importo  della  parte  di  lavori  che direttamente  e  indirettamente  traggono
pregiudizio dal mancato ripristino e comunque all'importo non inferiore a quello dei lavori di ripristino.

3. La  Diocesi  si  riserva  di  prendere  in  consegna  parzialmente  o  totalmente  le  opere  con  apposito  verbale
immediatamente dopo l’accertamento sommario se questo ha avuto esito positivo, oppure nel termine assegnato dalla direzione
lavori ai sensi dei commi precedenti.

4. Dalla data del verbale di ultimazione dei lavori decorre il periodo di gratuita manutenzione; tale periodo cessa con
l’approvazione finale del certificato di regolare esecuzione da parte della Diocesi, da effettuarsi entro i termini previsti dal presente
Capitolato speciale. 

Art. 54. Termini per il collaudo o per l’accertamento della regolare esecuzione
1. Il certificato di regolare esecuzione è essere emesso entro tre mesi dall’ultimazione dei lavori ed ha carattere

provvisorio.  Esso assume carattere definitivo trascorsi  due anni  dalla  data dell’emissione.  Decorso tale termine,  il  certificato di
regolare esecuzione si intende tacitamente approvato anche se l’atto formale di approvazione non sia intervenuto. 

2. Durante l’esecuzione dei lavori la Diocesi può effettuare operazioni di controllo o di collaudo parziale o ogni altro
accertamento, volti a verificare la piena rispondenza delle caratteristiche dei lavori in corso di realizzazione a quanto richiesto negli
elaborati progettuali, nel presente Capitolato speciale o nel contratto.

3. Trova applicazione la disciplina di cui agli articoli da 215 a 235 del Regolamento generale.

Art. 55.  Presa in consegna dei lavori ultimati
1. La Diocesi si riserva di prendere in consegna parzialmente o totalmente le opere appaltate anche subito dopo

l’ultimazione dei lavori.
2. Se la Diocesi si avvale di tale facoltà, comunicata all’appaltatore per iscritto, lo stesso appaltatore non si può

opporre per alcun motivo, né può reclamare compensi di sorta.
3. L’appaltatore può chiedere che sia redatto apposito verbale circa lo stato delle opere, onde essere garantito dai

possibili danni che potrebbero essere arrecati alle opere stesse.
4. La presa di possesso da parte della Diocesi avviene nel termine perentorio fissato dalla stessa per mezzo del

direttore dei lavori o per mezzo del R.U.P., in presenza dell’appaltatore o di due testimoni in caso di sua assenza.
5. Se la  Diocesi  non si  trova nella  condizione di  prendere  in  consegna le opere  dopo l’ultimazione dei  lavori,

l’appaltatore non può reclamare la consegna ed è altresì tenuto alla gratuita  manutenzione fino ai termini  previsti  dal  presente
Capitolato speciale.
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CAPO 12.  NORME FINALI

Art. 56. Oneri ed obblighi generali a carico dell'appaltatore
1. Oltre agli oneri di cui al capitolato generale d’appalto, al D.P.R. n. 207 del 2010 e al presente Capitolato speciale,

nonché a quanto previsto da tutti i piani per le misure di sicurezza fisica dei lavoratori, sono a carico dell’appaltatore gli oneri e gli
obblighi che seguono.

a) la fedele esecuzione del progetto e degli ordini impartiti per quanto di competenza, dal direttore dei lavori, in
conformità  alle  pattuizioni  contrattuali,  in  modo  che le  opere  eseguite  risultino  a  tutti  gli  effetti  collaudabili,
esattamente  conformi  al  progetto  e  a  perfetta  regola  d’arte,  richiedendo  al  direttore  dei  lavori  tempestive
disposizioni  scritte  per  i  particolari  che  eventualmente  non  risultassero  da  disegni,  dal  capitolato  o  dalla
descrizione delle opere. In ogni caso l’appaltatore non deve dare corso all’esecuzione di aggiunte o varianti non
ordinate per iscritto ai sensi dell’articolo 1659 del codice civile;

b) i movimenti di terra e ogni altro onere relativo alla formazione del cantiere attrezzato, in relazione alla entità
dell’opera, con tutti i più moderni e perfezionati impianti per assicurare una perfetta e rapida esecuzione di tutte
le opere prestabilite, ponteggi e palizzate, adeguatamente protetti, in adiacenza di proprietà pubbliche o private,
la recinzione con solido steccato, nonché la pulizia, la manutenzione del cantiere stesso, l’inghiaiamento e la
sistemazione delle sue strade, in modo da rendere sicuri il transito e la circolazione dei veicoli e delle persone
addette ai lavori tutti, ivi comprese le eventuali opere scorporate o affidate a terzi dallo stesso ente appaltante;

c) l’assunzione  in  proprio,  tenendone indenne la  Diocesi,  di  ogni  responsabilità  risarcitoria  e delle  obbligazioni
relative comunque connesse all’esecuzione delle prestazioni dell’appaltatore a termini di contratto;

d) l’esecuzione,  presso gli  Istituti  autorizzati,  di  tutte  le  prove che verranno  ordinate  dalla  direzione lavori,  sui
materiali  e  manufatti  impiegati  o  da  impiegarsi  nella  costruzione,  compresa  la  confezione  dei  campioni  e
l’esecuzione di prove di carico che siano ordinate dalla stessa direzione lavori su tutte le opere in calcestruzzo
semplice o armato e qualsiasi altra struttura portante, nonché prove di tenuta per le tubazioni; in particolare è
fatto obbligo di effettuare almeno un prelievo di calcestruzzo per ogni giorno di getto, datato e conservato;

e) le responsabilità sulla non rispondenza degli elementi eseguiti rispetto a quelli progettati o previsti dal capitolato;
f) il mantenimento, fino all’emissione del certificato di regolare esecuzione, della continuità degli scoli delle acque e

del transito sugli spazi, pubblici e privati, adiacenti le opere da eseguire;
g) il ricevimento, lo scarico e il trasporto nei luoghi di deposito o nei punti di impiego secondo le disposizioni della

direzione lavori, comunque all’interno del cantiere, dei materiali  e dei manufatti esclusi dal presente appalto e
approvvigionati o eseguiti da altre ditte per conto della Diocesi e per i quali  competono a termini di contratto
all’appaltatore  le  assistenze  alla  posa  in  opera;  i  danni  che  per  cause  dipendenti  dall’appaltatore  fossero
apportati ai materiali e manufatti suddetti devono essere ripristinati a carico dello stesso appaltatore;

h) la concessione, su richiesta della direzione lavori, a qualunque altra impresa alla quale siano affidati lavori non
compresi nel presente appalto, l’uso parziale o totale dei ponteggi di servizio, delle impalcature, delle costruzioni
provvisorie  e degli  apparecchi  di sollevamento  per  tutto  il  tempo necessario all’esecuzione dei  lavori  che la
Diocesi  intenderà  eseguire  direttamente  oppure  a  mezzo  di  altre  ditte  dalle  quali,  come  dalla  Diocesi,
l’appaltatore non potrà pretendere compensi di sorta, tranne che per l’impiego di personale addetto ad impianti di
sollevamento; il tutto compatibilmente con le esigenze e le misure di sicurezza;

i) la pulizia del cantiere e delle vie di transito e di accesso  allo stesso, compreso lo sgombero dei materiali di rifiuto
lasciati da altre ditte;

j) le spese, i contributi,  i  diritti,  i lavori,  le forniture e le prestazioni  occorrenti  per gli  allacciamenti provvisori  di
acqua,  energia elettrica,  gas e fognatura, necessari  per il  funzionamento del  cantiere e per l’esecuzione dei
lavori,  nonché le  spese per  le  utenze e  i  consumi  dipendenti  dai  predetti  servizi;  l’appaltatore  si  obbliga  a
concedere, con il solo rimborso delle spese vive, l’uso dei predetti servizi alle altre ditte che eseguono forniture o
lavori per conto della Diocesi, sempre nel rispetto delle esigenze e delle misure di sicurezza;

k) l’esecuzione  di  un’opera  campione  delle  singole  categorie  di  lavoro  ogni  volta  che  questo  sia  previsto
specificatamente dal presente capitolato o sia richiesto dalla direzione dei lavori, per ottenere il relativo nullaosta
alla realizzazione delle opere simili, nonché la fornitura al Direttore Lavori, prima della posa in opera di qualsiasi
materiale  o  l’esecuzione  di  una  qualsiasi  tipologia  di  lavoro,  della  campionatura  dei  materiali,  dei  dettagli
costruttivi e delle schede tecniche relativi alla posa in opera;

l) la fornitura e manutenzione dei cartelli di avviso, fanali di segnalazione notturna nei punti prescritti e quanto altro
indicato dalle disposizioni vigenti a scopo di sicurezza, nonché l’illuminazione notturna del cantiere;
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m) la costruzione e la manutenzione entro il  recinto del  cantiere di  spazi  idonei  ad uso ufficio del  personale di
direzione lavori e assistenza, arredati e illuminati;

n) la predisposizione del personale e degli strumenti necessari per tracciamenti, rilievi, misurazioni, prove e controlli
dei lavori tenendo a disposizione del direttore dei lavori i disegni e le tavole per gli opportuni raffronti e controlli,
con divieto di darne visione a terzi e con formale impegno di astenersi dal riprodurre o contraffare i disegni e i
modelli avuti in consegna;

o) la consegna, prima della smobilitazione del cantiere, di un certo quantitativo di materiale usato, per le finalità di
eventuali successivi ricambi omogenei, previsto dal presente capitolato o precisato da parte della direzione lavori
con ordine di servizio e che viene liquidato in base al solo costo del materiale;

p) l’idonea protezione dei materiali impiegati e messi in opera a prevenzione di danni di qualsiasi natura e causa,
nonché la rimozione di dette protezioni a richiesta della direzione lavori; nel caso di sospensione dei lavori deve
essere adottato ogni  provvedimento necessario ad evitare deterioramenti  di  qualsiasi  genere e per  qualsiasi
causa  alle  opere  eseguite,  restando  a  carico  dell’appaltatore  l’obbligo  di  risarcimento  degli  eventuali  danni
conseguenti al mancato od insufficiente rispetto della presente norma;

q) l’adozione, nel compimento di tutti i lavori, dei procedimenti e delle cautele necessarie a garantire l’incolumità
degli operai, delle persone addette ai lavori stessi e dei terzi, nonché ad evitare danni ai beni pubblici e privati,
osservando le disposizioni contenute nelle vigenti norme in materia di prevenzione infortuni; con ogni più ampia
responsabilità in caso di infortuni a carico dell’appaltatore, restandone sollevati la Diocesi, nonché il personale
preposto alla direzione e sorveglianza dei lavori.

r) la pulizia,  prima dell’uscita dal cantiere,  dei  propri  mezzi e/o di quelli  dei  subappaltatori e l’accurato lavaggio
giornaliero delle aree pubbliche in qualsiasi modo lordate durante l’esecuzione dei lavori, compreso la pulizia
delle caditoie stradali;

s) la dimostrazione dei pesi, a richiesta del Direttore Lavori, presso le pubbliche o private stazioni di pesatura.
t) provvedere agli  adempimenti  della  legge n. 1086 del  1971,  al  deposito della documentazione presso l’ufficio

comunale competente e quant’altro derivato dalla legge sopra richiamata;
u) il divieto di autorizzare Terzi alla pubblicazione di notizie, fotografie e disegni delle opere oggetto dell’appalto

salvo esplicita autorizzazione scritta della Diocesi;
v) ottemperare  alle  prescrizioni  previste  dal  DPCM del  1 marzo 1991 e successive modificazioni  in  materia  di

esposizioni ai rumori;
w) il completo sgombero del cantiere entro 15 giorni dal positivo collaudo provvisorio delle opere;
x) richiedere tempestivamente i permessi e sostenere i relativi oneri per la chiusura al transito veicolare e pedonale

(con l’esclusione dei residenti) delle strade urbane interessate dalle opere oggetto dell’appalto;
y) installare e mantenere funzionante per tutta la necessaria durata dei lavori la cartellonista a norma del codice

della  strada  atta  ad  informare  il  pubblico  in  ordine  alla  variazione  della  viabilità  cittadina  connessa  con
l’esecuzione  delle  opere  appaltate.  L’appaltatore  dovrà  preventivamente  concordare  tipologia,  numero  e
posizione di tale segnaletica con il locale comando di polizia municipale e con il coordinatore della sicurezza;

z) installare idonei dispositivi e/o attrezzature per l’abbattimento della produzione delle polveri durante tutte le fasi
lavorative, in particolare nelle aree di transito degli automezzi.

aa) La consegna, entro 30 giorni dal termine dei lavori, del piano di manutenzione aggiornato, dei disegni dell'opera
in tutte le sue parti come costruita, di tutte le certificazioni e dichiarazioni relative a materiali, impianti (compresa
la dichiarazione di conformità prevista dal DM 37/2008) ed in particolare degli elaborati con lo stato finito degli
impianti idrici, termici, sanitari, nonché degli impianti elettrici e speciali, con indicato percorsi e caratteristiche -
redatti in conformità alle normativa vigente - da consegnare in triplice copia ed una copia dei file di elaborazione
in formato DWG;

ab) Il progetto esecutivo delle strutture provvisionali di ponteggio, ritegno e contrasto previste in appalto, a firma di
tecnico abilitato, dimensionate per resistere ai carichi specificati in progetto e/o definiti dalla direzione lavori.

ac)  La realizzazione delle procedure di rimozione, movimentazione, cernita e stoccaggio delle macerie secondo le
disposizioni fornite dai funzionari preposti della Soprintendenza.

ad) firmare i libretti delle misure, i brogliacci e gli eventuali disegni integrativi, sottopostogli dal direttore dei lavori,
subito dopo la firma di questi;

ae) L’appaltatore  deve  produrre  alla  direzione  dei  lavori  un’adeguata  documentazione  fotografica  relativa  alle
lavorazioni di particolare complessità, o non più ispezionabili o non più verificabili dopo la loro esecuzione oppure
a  richiesta  della  direzione  dei  lavori.  La  documentazione  fotografica,  a  colori  e  in  formati  riproducibili
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agevolmente, reca in modo automatico e non modificabile la data e l’ora nelle quali sono state fatte le relative
riprese.

af) L’appaltatore è obbligato a richiedere le debite iscrizioni al Repertorio del Riciclaggio per i materiali riciclati e i
manufatti e beni ottenuti con materiale riciclato, con le relative indicazioni, codici CER, quantità, perizia giurata e
ogni altra informazione richiesta dalle vigenti disposizioni.

ag) L’appaltatore deve comunque rispettare le disposizioni in materia di materiale di risulta e rifiuti, di cui agli articoli
da 181 a 198 e agli articoli 214, 215 e 216 del decreto legislativo n. 152 del 2006. 

2. Ai sensi dell’articolo 4 della legge n. 136 del 2010 la proprietà degli automezzi adibiti al trasporto dei materiali per
l'attività del cantiere deve essere facilmente individuabile; a tale scopo la bolla di consegna del materiale deve indicare il numero di
targa dell’automezzo e le  generalità  del  proprietario  nonché,  se diverso,  del  locatario,  del  comodatario,  dell’usufruttuario  o del
soggetto che ne abbia comunque la stabile disponibilità.

3. L’appaltatore è tenuto a richiedere, prima della realizzazione dei lavori, presso tutti i soggetti diversi dalla Diocesi
(Consorzi, rogge, privati, Provincia, gestori di servizi a rete e altri eventuali soggetti coinvolti o competenti in relazione ai lavori in
esecuzione) interessati direttamente o indirettamente ai lavori, tutti i permessi necessari e a seguire tutte le disposizioni emanate dai
suddetti  per  quanto  di  competenza,  in  relazione all’esecuzione delle  opere  e alla  conduzione del  cantiere,  con esclusione dei
permessi e degli altri atti di assenso aventi natura definitiva e afferenti il lavoro pubblico in quanto tale.

4. In caso di danni causati da forza maggiore a opere e manufatti, i lavori di ripristino o rifacimento sono eseguiti
dall’appaltatore ai prezzi di contratto decurtati della percentuale di incidenza dell’utile, come dichiarata dall’appaltatore in sede di
verifica della congruità dei prezzi o, se tale verifica non è stata fatta, come prevista nelle analisi dei prezzi integranti il progetto a
base di gara o, in assenza di queste, nella misura prevista dall’articolo 32, comma 2, lettera c), del D.P.R. n. 207 del 2010. 

5. Se i lavori di ripristino o di rifacimento di cui al comma 4, sono di importo superiore a 1/5 (un quinto) dell’importo
contrattuale, trova applicazione l’articolo 108 del Codice.

6. Prima  dell’inizio  delle  lavorazioni,  sarà  cura,  onere  e  responsabilità  dell’Appaltatore  provvedere  a  quanto
specificato nel seguito:

- reperire  tutti  i  dati  necessari  alla  definizione particolareggiata,  puntuale  ed  esecutiva  (di  cantiere)  di  tutti  gli
interventi, siano essi di consolidamento o di restauro strutturale;

- verificare preliminarmente (rispetto alle lavorazioni) la rispondenza del costruito esistente con quanto mostrato
negli  elaborati  progettuali  grafici  pertinenti  e attendere istruzioni  dalla  Direzione Lavori  in tutti  i  casi in cui si
riscontrino divergenze;

- provvedere  alla  realizzazione  di  tutte  le  strutture  temporanee  stabilizzanti,  di  supporto,  di  sostegno,  di
stabilizzazione, di lavoro (ponteggi, puntelli, sistemi di puntellature, centine, centinature, contrafforti, ecc.), sulla
base delle effettive richieste di cantiere e sulla scorta delle azioni di calcolo effettive e/o di progetto;

- provvedere alla realizzazione di tutti gli interventi previsti, in accordo alla progettazione, in maniera precisa ed
esaustiva  e,  nei  limiti  contrattuali  e  legislativi,  come istruito  dalla  Direzione  Lavori,  dalla  Proprietà  e/o dalle
istituzioni responsabili della tutela del bene monumentale in oggetto.

Art. 57.  Proprietà dei materiali di scavo e di demolizione 
1. I materiali provenienti dalle escavazioni e dalle demolizioni sono di proprietà della Diocesi. 
2. In attuazione dell’articolo 36 del  capitolato generale d’appalto i  materiali  provenienti  dalle demolizioni  devono

essere trasportati e regolarmente accatastati secondo quanto disposto dall’autorità competente del Ministero dei Beni Culturali  , a
cura e spese dell’appaltatore, che rinuncia ad ogni richiesta di rimborso alla Diocesi.

3. Al rinvenimento di oggetti di valore, beni o frammenti o ogni altro elemento diverso dai materiali di scavo e di
demolizione, o per i beni provenienti da demolizione ma aventi valore scientifico, storico, artistico, archeologico o simili, si applica
l’articolo 35 del capitolato generale d’appalto, fermo restando quanto previsto dall’articolo 91, comma 2, del decreto legislativo 22
gennaio 2004, n. 42.

Art. 58  Custodia dei cantieri
1. E’ a carico e a cura dell’appaltatore la custodia e la tutela del cantiere, di tutti i manufatti e dei materiali in esso

esistenti, anche se di proprietà della Diocesi e ciò anche durante periodi di sospensione dei lavori e fino alla presa in consegna
dell’opera da parte della Diocesi.
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Art. 59 Cartello di cantiere 
1. L’appaltatore deve predisporre ed esporre in sito numero 1 esemplare del cartello indicatore, con le dimensioni di

almeno cm. 70 di base e 100 di altezza, recanti le descrizioni di cui alla Circolare del Ministero dei LL.PP. dell’1 giugno 1990, n.
1729/UL, nonché, se del caso, le indicazioni di cui all’articolo 12 del D.M. 22 gennaio 2008, n. 37.

2. Il  cartello  di  cantiere,  da aggiornare  periodicamente  in  relazione all’eventuale mutamento delle  condizioni  ivi
riportate; è fornito in conformità al modello di cui all’allegato «B».

Art. 60. Tracciabilità dei pagamenti
1. Ai sensi dell’articolo 3, commi 1 e 8, della legge n. 136 del 2010, gli  operatori economici titolari  dell’appalto,

nonchè i subappaltatori,  devono comunicare alla Diocesi gli  estremi identificativi  dei  conti correnti dedicati,  anche se non in via
esclusiva, accesi presso banche o presso Poste italiane S.p.A., entro 7 (sette) giorni dalla stipula del contratto oppure entro 7 (sette)
giorni dalla loro accensione se successiva, comunicando altresì negli stessi termini le generalità e il codice fiscale delle persone
delegate ad operare  sui  predetti  conti.  L’obbligo  di  comunicazione è esteso anche alle  modificazioni  delle  indicazioni  fornite  in
precedenza.  In  assenza  delle  predette  comunicazioni  la  Diocesi  sospende  i  pagamenti  e  non  decorrono  i  termini  legali  per
l’applicazione degli interessi di cui agli articoli 29, commi 1 e 2,  e per la richiesta di risoluzione di cui all’articolo 29, comma 4.

2. Tutti i movimenti finanziari relativi all’intervento:
a) per pagamenti a favore dell’appaltatore, dei subappaltatori, dei sub-contraenti, dei sub-fornitori o comunque di

soggetti  che eseguono lavori,  forniscono  beni  o prestano servizi  in  relazione all’intervento,  devono avvenire
mediante bonifico bancario o postale, ovvero altro mezzo che sia ammesso dall’ordinamento giuridico in quanto
idoneo ai fini della tracciabilità; 

b) i pagamenti di cui alla precedente lettera a) devono avvenire in ogni caso utilizzando i conti correnti dedicati di
cui al comma 1; 

c) i pagamenti destinati a dipendenti, consulenti e fornitori di beni e servizi rientranti tra le spese generali nonché
quelli destinati all'acquisto di immobilizzazioni tecniche devono essere eseguiti tramite i conti correnti dedicati di
cui al comma 1, per il totale dovuto, anche se non riferibile in via esclusiva alla realizzazione dell’intervento.

3. I pagamenti in favore di enti previdenziali, assicurativi e istituzionali, nonché quelli in favore di gestori e fornitori di
pubblici servizi, ovvero quelli riguardanti tributi, possono essere eseguiti anche con strumenti diversi da quelli ammessi dal comma 2,
lettera a), fermo restando l'obbligo di documentazione della spesa. Per le spese giornaliere, di importo inferiore o uguale a 1.500
euro possono essere utilizzati sistemi diversi da quelli  ammessi dal comma 2, lettera a), fermi restando il divieto di impiego del
contante e l'obbligo di documentazione della spesa.

4. Ogni pagamento effettuato ai sensi del comma 2, lettera a), deve riportare, in relazione a ciascuna transazione, il
CIG e il CUP di cui all’articolo 1, comma 5. 

5. Fatte salve le sanzioni amministrative pecuniarie di cui all’articolo 6 della legge n. 136 del 2010:
a) la violazione delle prescrizioni di cui al comma 2, lettera a), costituisce causa di risoluzione del contratto ai sensi

dell’articolo 3, comma 9-bis, della citata legge n. 136 del 2010; 
b) la violazione delle prescrizioni di cui al comma 2, lettere b) e c), o ai commi 3 e 4, se reiterata per più di una

volta, costituisce causa di risoluzione del contratto ai sensi dell’articolo 53, comma 2, lettera b),  del presente
Capitolato speciale.

6. I soggetti  di  cui  al  comma 1 che hanno notizia  dell'inadempimento  della  propria  controparte  agli  obblighi  di
tracciabilità  finanziaria  di  cui  ai  commi  da  1  a  3,  procedono  all'immediata  risoluzione  del  rapporto  contrattuale,  informandone
contestualmente la Diocesi e la prefettura-ufficio territoriale del Governo territorialmente competente. 

7. Le clausole di cui al presente articolo devono essere obbligatoriamente riportate nei contratti sottoscritti con i
subappaltatori e i subcontraenti della filiera delle imprese a qualsiasi titolo interessate all’intervento ai sensi del comma 2, lettera a);
in assenza di tali clausole i predetti contratti sono nulli senza necessità di declaratoria.

Art. 61. Spese contrattuali, imposte, tasse
1. Sono a carico dell’appaltatore senza diritto di rivalsa: 

a) le spese contrattuali;
b) le tasse e gli altri oneri per l’ottenimento di tutte le licenze tecniche occorrenti per l’esecuzione dei lavori e la

messa in funzione degli impianti;
c) le tasse e gli  altri  oneri  dovuti  ad enti  territoriali  (occupazione temporanea di  suolo pubblico, passi  carrabili,

permessi di scarico, canoni di conferimento a discarica ecc.) direttamente o indirettamente connessi alla gestione
del cantiere e all’esecuzione dei lavori;
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d) le spese, le imposte, i diritti di segreteria e le tasse relativi al perfezionamento e alla registrazione del contratto.
2. Sono altresì a carico dell’appaltatore tutte le spese di bollo per gli atti occorrenti per la gestione del lavoro, dalla

consegna alla data di emissione del certificato di collaudo provvisorio. 
3. Se, per atti  aggiuntivi o risultanze contabili  finali  sono necessari  aggiornamenti  o conguagli  delle somme per

spese contrattuali,  imposte e tasse di cui ai commi 1 e 2, le maggiori  somme sono comunque a carico dell’appaltatore e trova
applicazione l’articolo 8 del capitolato generale d’appalto.

4. A carico dell'appaltatore restano inoltre le imposte e gli altri oneri, che, direttamente o indirettamente gravino sui
lavori e sulle forniture oggetto dell'appalto.

5. Il presente contratto è soggetto all’imposta sul valore aggiunto (I.V.A.); l’I.V.A. è regolata dalla legge; tutti gli
importi citati nel presente Capitolato speciale si intendono I.V.A. Esclusa.
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TITOLO 2 – SPECIFICAZIONE DELLE PRESCRIZIONI TECNICHE

A. OPERE EDILI

A.1. Norme di misurazione

A.1.1. Demolizioni e rimozioni
Le demolizioni e le rimozioni saranno valutate con metodi geometrici o a peso; per alcune rimozioni la misurazione sarà

anche a metro lineare o a cadauno.

A.1.2. Opere Murarie
In generale le opere murarie vengono misurate “al vivo”, cioè escludendo lo spessore degli intonaci, con l’applicazione di

metodi geometrici, a volume o a superficie, come indicato nelle singole voci.
Nelle murature di spessore superiore a 15cm, da misurarsi a volume, si detraggono i vuoti, per:
a) incassi larghi 40cm per qualsiasi profondità e lunghezza, intendendosi così compensati gli oneri e magisteri per

eventuale chiusura con qualsiasi tipo di muratura, anche di laterizi in coltello;
b) incassi o vuoti a tutto spessore, la cui sezione verticale retta abbia superficie superiore a 1m².
Le murature di spessore fino a 15cm si misurano secondo la superficie effettiva, con la sola detrazione di vuoti aventi

superficie superiore a un metro quadrato.
Nei prezzi delle opere sono compresi gli  oneri  per la bagnatura dei  materiali,  la formazione di spalle, sguinci, sordini,

spigoli, strombature, incassature e le murature dovranno essere perfettamente compatte, riempite di malta e concatenate tra loro
nonché progredite a strati orizzontali.

A.1.3. Calcestruzzi
I calcestruzzi per fondazioni, murature, volte, ecc. e le strutture costituite da getto in opera, saranno in genere pagati a

metro cubo e misurati in opera in base alle dimensioni prescritte, esclusa quindi ogni eccedenza, ancorché inevitabile, dipendente
dalla forma degli scavi aperti e dal modo di esecuzione dei lavori.

Nei relativi prezzi oltre agli oneri delle murature in genere, s’intendono compensati tutti gli oneri specificati nelle norme sui
materiali e sui modi di esecuzione.

A.1.4. Controsoffitti
I controsoffitti saranno valutati in base alla loro superficie effettiva.

A.1.5. Opere di protezione termica e acustica
Le opere vengono valutate a superficie  effettiva netta o a volume,  a seconda delle  indicazioni  delle  singole voci, con

detrazione dei vuoti e delle zone non protette aventi superficie superiore a 0,50 m² ciascuna.

A.1.6. Pavimenti
La misurazione dei pavimenti, ad eccezione di quelli  di marmo, si sviluppa secondo le superfici in vista e perciò senza

tenere conto delle parti comunque incassate o effettivamente sotto intonaco, si detraggono altresì le zone non pavimentate, purché
di superficie superiore a 0,50m2 ciascuna.

A lavoro ultimato le superfici dei pavimenti devono risultare perfettamente piane e con quelle pendenze richieste dalla
Diocesi; i pavimenti dovranno risultare privi di macchie di sorta, e della benché minima ineguaglianza tra le connessure dei diversi
elementi a contatto.

A.1.7. Rivestimenti
La misurazione dei rivestimenti, ad eccezione di quelli in marmo, si sviluppa secondo le superfici effettivamente in vista.
A lavoro ultimato la superficie dei rivestimenti deve risultare verticale, ed i rivestimenti privi di macchie di sorta e della

benché minima ineguaglianza tra le connessure dei diversi elementi a contatto.
Nei prezzi sono compresi la fornitura in opera di tutti i pezzi speciali inerenti ai singoli tipi di rivestimento, che vengono

computati nelle misurazioni.  
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A.1.8. Intonaci
Gli intonaci su muri o strutture di spessore superiore a 15cm si misurano, intendendosi così compensate le riquadrature

dei vani, degli  oggetti, delle lesene, ecc., le cui superfici non vengono sviluppate; fatta eccezione tuttavia per i vani di superficie
superiore a 4 m² per i quali si detrae la superficie dei vani, ma si valuta la riquadratura.

Per gli intonaci su pareti di spessore inferiore a 15 cm si detraggono tutte le superfici dei vuoti e si valutano le riquadrature.
Gli intonaci su soffitti inclinati, volte, cupole, ecc. vengono valutati secondo la superficie effettiva di applicazione.

A.1.9. Opere da falegname
Per i serramenti da valutarsi a superficie questa viene misurata su una sola faccia in base alle dimensioni esterne del telaio

fisso,  qualora  non sia indicato  diversamente;  anche per  le  parti  centinate  si  assumono  le superfici  effettive geometriche;  nelle
misurazioni non si considerano invece le sporgenze (zampini e simili) da incassare per il fissaggio dei singoli serramenti.

Per gli elementi da valutarsi a sviluppo lineare questo si misura sul perimetro esterno (linea di massimo sviluppo).

A.1.10. Opere in ferro e in alluminio
Le opere ed i serramenti metallici vengono valutati a superficie su una sola faccia in base alle dimensioni esterne dei telaio

fisso, qualora non sia indicato diversamente oppure a peso come indicato nelle singole voci.
Per tutti gli elementi da valutare a peso questo si intende riferito all’elemento finito in opera, con esclusione di qualsiasi

sfrido.
Nei prezzi  delle  serrande ed avvolgibili  metallici  non sono computate le sovrapposizioni,  da valutarsi  anch’esse come

superficie effettiva.

A.1.11. Opere da pittore
Le tinteggiature  di  pareti,  soffitti,  volte,  ecc.,  si  misurano secondo  le superfici  effettive senza però tenere  conto delle

superfici laterali di risalti, lesene o simili che abbiano sporgenze non superiori a 5 cm. Per muri di spessore superiore a 15 cm le
superfici tinteggiate si valutano vuoto per pieno a compenso delle riquadrature dei vani, che non vengono computate a parte, si
detraggono tuttavia i vuoti aventi superfici superiori a 4,00 m² cadauno, computando a parte le relative riquadrature. Per muri fino
allo spessore di 15 cm si detraggono invece i vuoti di qualsiasi dimensione, computando a parte le relative riquadrature.

Le verniciature su superfici murarie o simili si misurano con gli stessi criteri sopra indicati per le tinteggiature; sulle opere
metalliche, in legno o simili, si valutano convenzionalmente applicando i seguenti coefficienti alle superfici dei singoli elementi di cui
appresso, s’intendono eseguite su ambo le facce e misurate in proiezione retta, cioè senza tenere conto di spessori, scorniciature,
ecc.

a) opere metalliche di tipo semplice (grandi vetrate, lucernari, serrande avvolgibili a maglia e simili): 0,75;
b) opere metalliche normali (cancelli anche riducibili, ringhiere, parapetti, inferriate, ecc.): 1,0;
c) opere metalliche armate: 1,5;
d) serramenti vetrati normali (finestre, porte finestre, porte a vetri, sportelli a vetri, ecc.): 1,0;
e) persiane “alla romana” e cassettone, serrande avvolgibili in lamiera: 3,0;
f) persiane avvolgibili: 2,5;
g) lamiere ondulate, serrande metalliche e simili: 2,5;
h) porte, bussole, sportelli, controsportelli, ecc.: 2,0.
Con l’anzidetta misurazione si  intende compensata la verniciatura degli  elementi  accessori  come guide,  apparecchi  a

sporgere e di manovra, sostegni, grappe e in genere piccole opere di ancoraggio, sostegno, ecc. Per i serramenti le superfici a cui si
applicano i sovraindicati coefficienti sono quelle misurate, caso per caso, secondo le norme riportate ai capitoli dei serramenti in
legno e dei serramenti metallici.

A.1.12. Manodopera
Gli operai per i lavori in economia dovranno essere idonei al lavoro per il quale sono richiesti e dovranno essere provvisti

dei necessari attrezzi.
L’Appaltatore  è  obbligato,  senza  compenso  alcuno,  a  sostituire  tutti  quegli  operai  che non  siano  di  gradimento  alla

Direzione dei Lavori.
Circa le prestazioni  di  manodopera saranno osservate le disposizioni  e convenzioni  stabilite  dalle leggi  e dai  contratti

collettivi di lavoro, stipulati e convalidati a norma delle leggi sulla disciplina giuridica dei rapporti collettivi.
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Nell’esecuzione dei lavori che formano oggetto del presente appalto, l’impresa si obbliga ad applicare integralmente tutte
le norme contenute nel contratto collettivo nazionale di lavoro per gli operai dipendenti dalle aziende industriali edili ed affini e negli
accordi locali integrativi dello stesso, in vigore per il tempo e nella località in cui si svolgono i lavori anzidetti.

L’impresa si obbliga altresì ad applicare il contratto e gli accordi medesimi anche dopo la scadenza e fino alla sostituzione
e, se cooperative, anche nei rapporti con i soci.

I  suddetti  obblighi  vincolano  l’impresa  anche  se  non  sia  aderente  alle  associazioni  stipulanti  o  receda  da  esse  e
indipendentemente dalla natura industriale della stessa e da ogni altra sua qualificazione giuridica, economica o sindacale.

L’impresa  è  responsabile  in  rapporto  alla  Diocesi  dell’osservanza  delle  norme  anzidette  da  parte  degli  eventuali
subappaltatori  nei  confronti  dei  rispettivi  loro  dipendenti,  anche  nei  casi  in  cui  il  contratto  collettivo  non  disciplini  l’ipotesi  del
subappalto.

Il  fatto  che  il  subappalto  sia  o  non  sia  stato  autorizzato,  non  esime  l’impresa  dalla  responsabilità  di  cui  al  comma
precedente e ciò senza pregiudizio degli altri diritti della Diocesi.

Non sono, in ogni caso, considerati subappalti le commesse date dall’impresa ad altre imprese:
a)  per la fornitura di materiali;
b)  per la fornitura anche in opera di manufatti ed impianti speciali che si eseguono a mezzo di ditte specializzate.
In  caso  di  inottemperanza  agli  obblighi  precisati  nel  presente  articolo,  accertata  dalla  Diocesi  o  ad  essa  segnalata

dall’Ispettorato  del  Lavoro,  la  Diocesi  medesima  comunicherà  all’Impresa  e,  se  del  caso,  anche  all’Ispettorato  suddetto,
l’inadempienza accertata e procederà ad una detrazione del 20% sui pagamenti in acconto, se i lavori sono in corso di esecuzione,
ovvero alla sospensione del pagamento del saldo, se i lavori sono stati ultimati, destinando le somme così accantonate a garanzia
dell’adempimento degli obblighi di cui sopra.

Il pagamento all’impresa delle somme accantonate non sarà effettuato sino a quando dall’Ispettorato del Lavoro non sia
stato accertato che gli obblighi predetti sono stati integralmente adempiuti.

Per le detrazioni e sospensione dei pagamenti di cui sopra, l’impresa non può opporre eccezioni alla Diocesi, né ha titolo al
risarcimento di danni. 

A.1.13. Noleggi
Le macchine e gli attrezzi dati a noleggio debbono essere in perfetto stato di servibilità e provvisti di tutti gli accessori

necessari per il loro regolare funzionamento.
Sono a carico esclusivo dell’Appaltatore la manutenzione degli attrezzi e delle macchine.
Il prezzo comprende gli oneri relativi alla mano d’opera, al combustibile, ai lubrificanti, ai materiali di consumo, all’energia

elettrica e a tutto quanto occorre per il funzionamento delle macchine.
Con i prezzi  di noleggio delle  motopompe, oltre la pompa sono compensati  il motore, o la motrice,  il  gassogeno e la

caldaia, la linea per il trasporto dell’energia elettrica ed, ove occorra, anche il trasformatore.
I prezzi  di  noleggio di meccanismi in genere,  si intendono corrisposti  per tutto il  tempo durante il quale i  meccanismi

rimangono a piè d’opera a disposizione dell’Amministrazione, e cioè anche per le ore in cui i meccanismi stessi non funzionano,
applicandosi il prezzo stabilito per meccanismi in funzione soltanto alle ore in cui essi sono in attività di lavoro; quello relativo a
meccanismi in riposo in ogni altra condizione di cose, anche per tutto il tempo impiegato per riscaldare la caldaia e per portare a
regime i meccanismi.

Nel prezzo del noleggio sono compresi e compensati gli oneri e tutte le spese per il trasporto a piè d’opera, montaggio,
smontaggio ed allontanamento dei detti meccanismi.

Per il noleggio dei carri e degli autocarri il prezzo verrà corrisposto soltanto per le ore di effettivo lavoro, rimanendo escluso
ogni compenso per qualsiasi altra causa o perditempo.

A.1.14. Scavi in genere
Oltre che per gli obblighi particolari emergenti dal presente art., con i prezzi d’elenco per gli scavi in genere l’Appaltatore

devesi ritenere compensato per tutti gli oneri che esso dovrà incontrare:
–per taglio di piante, estirpazione di ceppaie, radici, ecc.;
–per il taglio e lo scavo con qualsiasi mezzo delle materie sia asciutte che bagnate, di qualsiasi consistenza ed anche in

presenza d’acqua;
–per  paleggi,  innalzamento,  carico,  trasporto  e  scarico  a  rinterro  od  a  rifiuto  entro  i  limiti  previsti  in  elenco  prezzi,

sistemazione delle materie di rifiuto, deposito provvisorio e successiva ripresa;
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–per la regolazione delle scarpate o pareti, per lo spianamento del fondo, per la formazione di gradoni, attorno e sopra le
condotte di acqua od altre condotte in genere, e sopra le fognature o drenaggi secondo le sagome definitive di progetto;

–per puntellature, sbadacchiature ed armature di qualsiasi importanza e genere secondo tutte le prescrizioni contenute nel
presente Capitolato Speciale, compresi le composizioni, scomposizioni, estrazioni ed allontanamento, nonché sfridi, deterioramenti,
perdite parziali o totali del legname o dei ferri;

–per impalcature, ponti e costruzioni provvisorie, occorrenti sia per il trasporto delle materie di scavo sia per la formazione
di rilevati, per passaggi, attraversamenti, ecc.;

–per ogni altra spesa necessaria per l’esecuzione completa degli scavi.
La misurazione degli scavi verrà effettuata nei seguenti modi:
–il  volume degli  scavi di  sbancamento verrà determinato col metodo delle sezioni  ragguagliate,  in base ai rilevamenti

eseguiti in contraddittorio con l’Appaltatore, prima e dopo i relativi lavori;
–gli scavi di fondazione saranno computati per un valore uguale a quello risultante dal prodotto della base di fondazione

per la sua profondità sotto il piano degli scavi di sbancamento, ovvero del terreno naturale, quando detto scavo di sbancamento non
viene effettuato.

Al volume così calcolato si applicheranno i vari prezzi fissati nell’elenco per tali scavi; vale a dire che essi saranno valutati
sempre come eseguiti a pareti verticali, ritenendosi già compreso e compensato col prezzo unitario di elenco ogni maggiore scavo.

Tuttavia per gli scavi di fondazione da eseguire con impiego di casseri, paratie o simili strutture, sarà incluso nel volume di
scavo per fondazione anche lo spazio occupato dalle strutture stesse.

I  prezzi  di  elenco,  relativi  agli  scavi  di  fondazione,  sono applicabili  unicamente  e  rispettivamente  ai  volumi  di  scavo
compresi fra piani orizzontali consecutivi, stabiliti per diverse profondità, nello stesso elenco dei prezzi.

Pertanto  la  valutazione  dello  scavo  risulterà  definita,  per  ciascuna  zona,  dal  volume  ricadente  nella  zona  stessa  e
dall’applicazione ad esso del relativo prezzo di elenco, salvo eventuali sezioni tipo predefinite da norme di Capitolato Speciale e da
particolari costruttivi.

A.1.15. Rilevati e rinterri
Il volume dei rilevati sarà determinato con il metodo delle sezioni ragguagliate, in base a rilevamenti eseguiti come per gli

scavi di sbancamento. I rinterri di cavi a sezione ristretta saranno valutati a metro cubo per il loro volume effettivo misurato in opera.
Nei prezzi di elenco sono previsti tutti gli oneri per il trasporto dei terreni da qualsiasi distanza e per gli eventuali indennizzi a cave di
prestito.

A.1.16. Trasporti
Con  i  prezzi  dei  trasporti  s’intende  compensata  anche  la  spesa  per  i  materiali  di  consumo,  la  mano  d’opera  del

conducente, e ogni altra spesa occorrente.
I mezzi di trasporto per i lavori in economia debbono essere forniti in pieno stato di efficienza e corrispondere alle prescritte

caratteristiche.
La valutazione delle materie da trasportare è fatta, a seconda dei casi, a volume o a peso, con riferimento alla distanza.

A.1.17. Opere in pietra
Per  le  categorie  da  valutarsi  a  superficie  questa  si  ottiene  sommando  le  superfici  dei  minimi  rettangoli  o  quadrati

circoscrivibili a ciascun pezzo.
Per le categorie da valutarsi a sviluppo lineare questo si misura in opera, senza tenere conto di eventuali incamerazioni,

incastri o simili.
Per le categorie da valutarsi  a volume questo si ottiene sommando i volumi dei minimi parallelepipedi  circoscrivibili  a

ciascun pezzo.
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A.2. Tracciamento dell'opera ed individuazione dei sottoservizi
Prima di iniziare i lavori, l'Impresa dovrà individuare con opportuni rilievi e tracciamenti le opere da realizzare e le loro aree

di pertinenza; le dimensioni geometriche risultano dalle tavole di progetto.
Ove l'Impresa avesse a riscontrare discordanze fra i dati dei rilievi e tracciamenti e quelli degli elaborati progettuali, dovrà

darne immediato avviso alla Direzione Lavori.
L'Impresa è comunque tenuta all’esecuzione di tutti i rilievi e sondaggi necessari per la corretta esecuzione delle opere ed

in particolare, prima dell’inizio di ciascuna delle fasi di cantiere in cui è articolato l’appalto, dovrà insieme ai vari responsabili dei vari
servizi di manutenzione dei diversi impianti:

• rintracciare i sottoservizi presenti sull’area e nel sedime ed interferenti con i lavori,  accertando che gli Enti erogatori
abbiano già provveduto alla loro dismissione,  in modo che sia garantita la continuità dei servizi erogati  e l’incolumità di tutte le
persone addette ai lavori;

• individuare quei sottoservizi ancora in funzione ed interferenti con le opere in appalto e per i quali è onere dell’Appaltatore
procedere alla loro ricollocazione e quindi alla dismissione dei tratti non più utilizzati

• individuare quei sottoservizi ancora in funzione che, per la loro accertata ubicazione, non interferiscono con le opere in
appalto;

•  individuare quei  sottoservizi  ancora  in  funzione che,  per  la  loro accertata ubicazione,  interferiscono con le  opere in
appalto e sono da mantenere in funzione durante i lavori;

• rimuovere tutti i sottoservizi dismessi ed interferenti con i lavori;
• installare l’area di cantiere secondo quanto previsto sulle tavole di progetto, con le dotazioni e le caratteristiche indicate,

secondo la tempistica operativa in esse specificate e nel seguito illustrate;
•  montare  la  recinzione  di  cantiere,  secondo  le  prescrizioni  del  Piano  di  Sicurezza  e  Coordinamento  contrattuale,

attenendosi alle prescrizioni in esso contenute ed alle eventuali successive disposizioni della Diocesi, prevedendo, ove necessario,
le modifiche ai percorsi viabili e pedonali necessarie a garantire l’accesso pedonale e veicolare alle zone non recintate.

L’Impresa esecutrice sarà responsabile di qualsiasi danno che potesse verificarsi nella movimentazione di quanto rimosso
e per l’incompleta o poco diligente individuazione dei sottoservizi.

A.3. Qualità dei componenti

A.3.1. Materiali in genere
Quale regola generale si intende che i materiali, i prodotti ed i componenti occorrenti, realizzati con materiali e tecnologie

tradizionali e/o artigianali, per la costruzione delle opere, proverranno da quelle località che l’Appaltatore riterrà di sua convenienza,
purché, ad insindacabile giudizio della Direzione dei Lavori, rispondano alle caratteristiche/prestazioni di seguito indicate.

Nel caso di prodotti  industriali  la rispondenza a questo Capitolato Speciale può risultare da un attestato di  conformità
rilasciato dal produttore e comprovato da idonea documentazione e/o certificazione.

A.3.2. Acqua, calci, cementi ed agglomerati cementizi, pozzolane, gesso, inerti

1. Acqua
L’acqua per l’impasto con leganti idraulici (UNI EN 1008) dovrà essere dolce, limpida, priva di sostanze organiche o grassi

e priva di sali (particolarmente solfati e cloruri) in percentuali dannose e non essere aggressiva per il conglomerato risultante. In caso
di necessità, dovrà essere trattata per ottenere il grado di purezza richiesto per l’intervento da eseguire. In taluni casi dovrà essere,
altresì, additivata per evitare l’instaurarsi di reazioni chimico – fisiche che potrebbero causare la produzione di sostanze pericolose.

2. Calci aeree
Le calci aeree devono rispondere ai requisiti di cui al RD n. 2231 del 16 novembre 1939, “Norme per l’accettazione delle

calci” e ai requisiti di cui alla norma UNI 459 (“Calci da costruzione”).

3. Calci Idrauliche
Le calci idrauliche, oltre che ai requisiti di accettazione di cui al RD 16 novembre 1939, n. 2231 e a quelli della norma UNI

459, devono rispondere alle prescrizioni contenute nella legge 26 maggio 1965, n. 595 “Caratteristiche tecniche e requisiti dei leganti
idraulici” ed ai requisiti di accettazione contenuti nel DM 31 agosto 1972 “Norme sui requisiti di accettazione e modalità di prova degli
agglomerati cementizi e delle calci idrauliche” e s.m. ed i. Le calci idrauliche devono essere fornite o in sacchi sigillati o in imballaggi
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speciali a chiusura automatica a valvola, che non possono essere aperti senza lacerazione, o alla rinfusa. Per ciascuna delle tre
alternative valgono le prescrizioni di cui all’art. 3 della legge 595/1965.

4. Cementi
I cementi da impiegare in qualsiasi lavoro devono rispondere ai limiti di accettazione contenuti nella legge 26 maggio 1965,

n. 595 e nel DM 3 giugno 1968 (“Nuove norme sui requisiti di accettazione e modalità di prova dei cementi”) e successive modifiche
e integrazioni (DM 20 novembre 1984 e DM 13 settembre 1993).  Tutti i cementi devono essere, altresì, conformi al DM n. 314
emanato  dal  Ministero  dell’industria  in  data  12  luglio  1999  (che  ha  sostituito  il  DM n.  126  del  9  marzo  1988  con  l’allegato
“Regolamento del servizio di controllo e certificazione di qualità dei cementi” dell’ICITE - CNR) ed in vigore dal 12 marzo 2000, che
stabilisce le nuove regole per l’attestazione di conformità per i cementi immessi sul mercato nazionale e per i cementi destinati ad
essere impiegati nelle opere in conglomerato normale, armato e precompresso. I requisiti da soddisfare devono essere quelli previsti
dalla norma UNI EN 197-2007 “Cemento. Composizione, specificazioni e criteri di conformità per cementi comuni”.

Gli agglomerati cementizi, oltre a soddisfare i requisiti di cui alla legge 595/1965, devono rispondere alle prescrizioni di cui
al summenzionato DM del 31 agosto 1972 e s.m. ed i.

I  cementi  e  gli  agglomeranti  cementizi  devono  essere  forniti  o  in  sacchi  sigillati  o  in  imballaggi  speciali  a  chiusura
automatica a valvola, che non possono essere aperti senza lacerazione, o alla rinfusa. Per ciascuna delle tre alternative valgono le
prescrizioni di cui all’art. 3 della legge 595/1965.

I cementi e gli agglomerati cementizi devono essere in ogni caso conservati in magazzini coperti, ben ventilati e riparati
dall’umidità e da altri agenti capaci di degradarli prima dell’impiego.

5. Pozzolane
Le pozzolane devono essere ricavate da strati mondi da cappellaccio ed esenti da sostanze eterogenee o di parti inerti;

qualunque sia la provenienza devono rispondere a tutti i requisiti prescritti dal RD 16 novembre 1939, n. 2230. 

6. Gesso
Il gesso dovrà essere di recente cottura, perfettamente asciutto, di fine macinazione in modo da non lasciare residui sullo

staccio di 56 maglie a centimetro quadrato, scevro da materie eterogenee e senza parti alterate per estinzione spontanea. Il gesso
dovrà essere conservato in locali coperti, ben riparati dall’umidità e da agenti degradanti. 

L’uso  del  gesso dovrà  essere  preventivamente  autorizzato  dalla  Direzione  Lavori.  Per  l’accettazione  valgono  i  criteri
generali  dell’art.  3 (Materiali  in genere)  e la norma UNI 5371 (“Pietra da gesso per  la fabbricazione di leganti.  Classificazione,
prescrizioni e prove”).

7. Ghiaie, i pietrischi e sabbie
Le ghiaie, i pietrischi e le sabbie da impiegare nella formazione dei calcestruzzi dovranno corrispondere alle condizioni di

accettazione considerate nelle norme di esecuzione delle opere in conglomerato semplice od armato di cui alle norme vigenti.
Le  ghiaie  ed  i  pietrischi  dovranno essere  costituiti  da elementi  omogenei  derivanti  da rocce resistenti  il  più  possibile

omogenee e non gelive; tra le ghiaie si escluderanno quelle contenenti elementi di scarsa resistenza meccanica, facilmente sfaldabili
o rivestite da incrostazioni o gelive.

La  sabbia  da  impiegarsi  alle  murature  o  nei  calcestruzzi  dovrà  essere  assolutamente  scevra  da  materie  terrose  ed
organiche e ben lavata. Dovrà essere preferibilmente di qualità silicea proveniente da rocce aventi alta resistenza alla compressione.
Dovrà avere forma angolosa ed avere elementi di grossezza variabile da mm 1 a mm 5. 

La granulometria degli aggregati litici per i conglomerati sarà prescritta dalla direzione dei lavori in base alla destinazione,
al dosaggio ed alle condizioni della messa in opera dei calcestruzzi. L'impresa dovrà garantire la costanza delle caratteristiche della
granulometria per ogni lavoro.

Per lavori di notevole importanza l'impresa dovrà disporre della serie dei vagli normali atti a consentire alla direzione dei
lavori i normali controlli.

In linea di massima, per quanto riguarda la dimensione degli elementi dei pietrischi e delle ghiaie dovranno essere da mm
40 a mm 71 (trattenuti dal crivello 40 U.N.I. e passanti da quello 71 U.N.I. n. 2334) per lavori correnti di fondazioni, elevazione, muri
di sostegno; da mm 40 a mm 60 (trattenuti dal crivello 40 U.N.I. E passanti da quello 60 U.N.I. n. 2334) se si tratti di volti, di getti di
un certo spessore; da mm 25 a mm 40 (trattenuti dal crivello 25 U.N.I. e passanti da quello 40 U.N.I. n. 2334) se si tratta di volti o
getti di limitato

spessore.
Le ghiaie da impiegarsi per formazione di massicciate stradali dovranno essere costituite da elementi
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omogenei  derivati  da  rocce durissime di  tipo  costante,  e  di  natura  consimile  fra loro,  escludendosi  quelle  contenenti
elementi di scarsa resistenza meccanica o sfaldabili facilmente, o gelide o rivestite di incrostazioni.

Il pietrisco, il pietrischetto e la graniglia, secondo il tipo di massicciata da eseguire, dovranno provenire dalla spezzatura di
rocce durissime, preferibilmente silicee, a struttura microcristallina, o calcari puri durissimi e di alta resistenza alla compressione,
all'urto, alla abrasione, al gelo ed avranno spigolo vivo: e dovranno essere scevri di materie terrose, sabbia o comunque materie
eterogenee (1). Sono escluse le rocce marmose.

Qualora la roccia provenga da cave nuove o non accreditate da esperienze specifiche di enti pubblici e che per natura e
formazione  non  diano  affidamento  sulle  sue  caratteristiche,  è  necessario  effettuare  su  campioni  prelevati  in  cava,  che  siano
significativi ai fini della coltivazione della cava, prove di compressione e di gelività.

Quando non sia possibile ottenere il  pietrisco da cave di  roccia,  potrà essere consentita per la formazione di esso la
utilizzazione di massi sparsi in campagna o ricavabili da scavi, nonché di ciottoloni o massi ricavabili da fiumi o torrenti sempreché
siano provenienti da rocce di qualità idonea.

I materiali suindicati, le sabbie e gli additivi dovranno corrispondere alla norme di accettazione del fascicolo n. 4 ultima
edizione, del consiglio nazionale delle ricerche. Rispetto ai crivelli  U.N.I. 2334, i pietrischi saranno quelli  passanti dal crivello 71
U.N.I. e trattenuti dal crivello 25 U.N.I. i pietrischetti quelli passanti dal crivello 25 U.N.I. e trattenuti dal crivello 10 U.N.I. le graniglie
quelle passanti dal crivello 10 U.N.I. e trattenute dallo staccio 2 U.N.I. 2332.

Di norma si useranno le seguenti pezzature:
1) pietrisco da 40 a 71 millimetri  ovvero da 40 a 60 millimetri  se ordinato,  per la costruzione di massicciate all'acqua

cilindrate;
2) pietrisco da 25 a 40 millimetri (eccezionalmente da 15 a 30 millimetri granulometria non unificata) per la esecuzione di

ricarichi di massicciate e per materiali di costipamento di massicciate (mezzanello);
3) pietrischetto da 15 a 25 millimetri per esecuzione di ricarichi di massicciate per conglomerati bituminosi e per trattamenti

con bitumi fluidi;
4) pietrischetto da 10 a 15 millimetri per trattamenti superficiali, penetrazioni, semipenetrazioni, e pietrischetti bituminati;
5)  graniglia  normale  da  5 a 10 millimetri  per  trattamenti  superficiali,  tappeti  bitumati,  strato superiore  di  conglomerati

bituminosi;
6) graniglia minuta da 2 a 5 millimetri di impiego eccezionale e previo specifico consenso della direzione dei lavori per

trattamenti superficiali; tale pezzatura di graniglia, ove richiesta sarà invece usata per conglomerati bituminosi.
Nella fornitura di aggregato grosso per ogni pezzatura sarà ammessa una percentuale in peso non superiore al 5% di

elementi  aventi  dimensioni  maggiori  o  minori  di  quelle  corrispondenti  ai  limiti  della  prescelta  pezzatura,  purché,  per  altro,  le
dimensioni di tali elementi non superino il limite massimo o non siano oltre il 10% inferiori al limite minimo della pezzatura fissata.

Gli aggregati grossi non dovranno essere di forma allungata o appiattita (lamellare).

8. Terreni per soprastrutture in materiali stabilizzati
Questi debbono identificarsi mediante la loro granulometria e i limiti di Atterberg, che determinano la percentuale di acqua

in corrispondenza della quale il comportamento della frazione fina del terreno (passante al setaccio 0,42 millimetri n. 40 A.S.T.M.)
passa da una fase solida ad una plastica (limite di plasticità L.P.) e da una fase plastica ad una fase liquida (limite di fluidità L.L.)
nonché dall'indice di plasticità (differenza fra il limite di fluidità L.L. e il limite di plasticità L.P.). Tale indice da stabilirsi in genere per
raffronto con casi similiari di strade già costruite con analoghi terreni, ha notevole importanza. Salvo più specifiche prescrizioni della
direzione dei lavori si potrà fare riferimento alle seguenti caratteristiche (Highway Research Board):

1) strati inferiori (fondazione): tipo miscela sabbia-argilla: dovrà interamente passare al setaccio 25 millimetri: ed essere
almeno passante per il 65% al setacio n. 10 A.S.T.M.; il detto passante al n. 10, dovrà essere passante dal 55 al 90% al n. 20
A.S.T.M. e dal 35 al 70% passante al n. 40 A.S.T.M. dal 10 al 25% passante al n. 200 A.S.T.M.;

2) strati inferiori (fondazione): tipo di miscela ghiaia o pietrisco, sabbia ed argilla: dovrà essere interamente passante al
setaccio da 71 millimetri: ed essere almeno passante per il 50% al setaccio da 10 millimetri dal 25 al 50% al setaccio n. 4, dal 20 al
40% al setaccio n. 10, dal 10 al 25% al setaccio n. 40, dal 3 al 10% al setaccio n. 200;

3) negli strati di fondazione, di cui ai precedenti paragrafi 1) e 2), l'indice di plasticità non deve essere superiore a 6, il limite
di fluidità non deve superare 25 e la frazione passante al setaccio n. 200 A.S.T.M. deve essere preferibilmente la metà di quella
passante al setaccio n. 40 e in ogni caso non deve superare i due terzi di essa;

4) strato superiore della sovrastruttura tipo miscela sabbia -- argilla valgono le stesse condizioni granulometriche di cui al
paragrafo 1) (i materiali  silicei  che hanno in generale scarso potere legante dovranno impiegarsi  per le massicciate da trattare
successivamente con bitume, catrame o loro composti, mentre per i semplici macadam all'acqua occorreranno materiali duri, ma con
forte potere legante);
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5) strato superiore della sovrastruttura: tipo della miscela ghiaia o pietrisco, sabbia ed argilla:  deve essere interamente
passante dal setaccio da 25 millimetri ed almeno il 65% al setaccio da 10 millimetri dal 55 all'85% al setaccio n. 4, dal 40 al 70% al
setaccio n. 10, dal 25 al 45% al setaccio n. 40, dal 10 al 25% al setacio n. 200;

6) negli strati superiori 4) e 5) l'indice di plasticità non deve essere superiore a 9 né inferiore a 4 il limite di fluidità non deve
superare 35; la frazione di passante al setaccio n. 200 deve essere inferiore ai due terzi della frazione passante al numero 40.

Inoltre è opportuno controllare le caratteristiche meccaniche delle miscele con la prova C.B.R. (Californian bearing ratio)
che esprime la portanza della miscela sotto un pistone cilindrico di due pollici di diametro, con approfondimento di 2,5 ovvero 5
millimetri in rapporto alla corrispondente portanza di una miscela tipo. In linea di massima il  C.B.R. del materiale,  costipato alla
densità massima e saturato con acqua dopo 4 giorni di immersione, e sottoposto ad un sovraccarico di 9 chilogrammi dovrà risultare
per gli strati inferiori, non inferiore a 30 e per i materiali degli strati superiori non inferiore a 70. Durante la immersione in acqua non si
dovranno avere rigonfiamenti superiori allo 0,5 per cento.

9. Detrito di cava o tout venant di cava o di frantoio. 
Quando per gli strati di fondazione della sovrastruttura stradale sia disposto di impiegare detriti di cava, il materiale deve

essere in ogni  caso non suscettibile all'azione dell'acqua (non solubile,  non plasticizzabile)  ed avere un potere portante C.B.R.
(rapporto portante californiano) di almeno 40 allo strato saturo. Dal punto di vista granulometrico non sono necessarie prescrizioni
specifiche per i materiali  teneri (tufi, arenarie) in quanto la loro granulometria si modifica e si adegua durante la cilindratura; per
materiali  duri  la  granulometria  dovrà  essere  assortita  in  modo  da  realizzare  una  minima  percentuale  dei  vuoti:  di  norma  la
dimensione massima degli aggregati non deve superare i 10 centimetri. Per gli strati superiori si farà uso di materiali lapidei più duri
tali da assicurare un C.B.R. saturo di almeno 80; la granulometria dovrà essere tale da dare la minima percentuale di vuoti; il potere
legante del materiale non dovrà essere inferiore a 30; la dimensione massima degli aggregati non dovrà superare i 6 centimetri.

A.3.3. Geosintetici. 

Geotessili non tessuti
Teli  realizzati  a  struttura  piana  composta  da  fibre  sintetiche  “coesionate”  mediante  agugliatura  meccanica  o  con

termosaldatura.  In  relazione  alla  lunghezza  delle  fibre  di  polipropilene  e/o  poliestere,  i  geotessili  non  tessuti  si  distinguono  a
filamento continuo e a filamento non continuo (a fiocco). Tali materiali saranno posti in opera per l’esecuzione di drenaggi, come
separatori o elementi di rinforzo. Per l’applicazione di drenaggi, devono usare i geotessili non tessuti a filo continuo e devono avere i
seguenti requisiti: peso unitario di almeno 110 g/m², permeabilità di circa 300 l/m²/s e diametro di filtrazione 0,235 mm a secco e
0,15  mm umido,  salvo  diversa  prescrizione  o indicativo  della  Direzione  lavori.  Per  tutti  gli  altri  impieghi  si  dovranno  utilizzare
geotessili non tessuti, con caratteristiche funzionali adatte alla particolare situazione dell’applicazione, previa autorizzazione della
Direzione lavori. Per determinare peso e spessore si farà riferimento le norme di cui ai B.U. – C.N.R. n. 110 del 23/12/1985 e n. 111
del 24/11/1985, e le norme U.N.I. 4818, 5114, 511, 5121, 5419, U.N.I. 8279/1-16 ediz. 1981-87, U.N.I. 8639-84, 8727-85, 8986-87.

[...]

A.3.4. Materiali inerti per conglomerati cementizi e per malte
1. Sono idonei  alla  produzione di  calcestruzzo per  uso  strutturale  gli  aggregati  ottenuti  dalla  lavorazione  di  materiali

naturali,  artificiali,  ovvero provenienti  da  processi  di  riciclo  conformi  alla  norma europea armonizzata  UNI EN 12620  e,  per  gli
aggregati leggeri, alla norma europea armonizzata UNI EN 13055-1. Il sistema di attestazione della conformità di tali aggregati, ai
sensi del DPR 246/93 è indicato nella Tab. 11.2.II. contenuta nell’art. 11.2.9.2 del DM 14 gennaio 2008 recante “Norme tecniche per
le costruzioni” emesso ai sensi delle leggi 5 novembre 1971, n. 1086, e 2 febbraio 1974, n. 64, così come riunite nel Testo Unico per
l’Edilizia di cui al DPR 6 giugno 2001, n. 380, e dell’art. 5 del DL 28 maggio 2004, n. 136, convertito in legge, con modificazioni,
dall’art. 1 della legge 27 luglio 2004, n. 186 e ss. mm. ii. (d’ora in poi DM 14 gennaio 2008).

2. È consentito l’uso di aggregati grossi provenienti da riciclo, secondo i limiti di cui alla Tab. 11.2.III contenuta sempre nel
summenzionato  art.  11.2.9.2.,  a  condizione  che  la  miscela  di  calcestruzzo  confezionata  con  aggregati  riciclati,  venga
preliminarmente qualificata e documentata attraverso idonee prove di laboratorio. 

Per tali aggregati, le prove di controllo di produzione in fabbrica di cui ai prospetti H1, H2 ed H3 dell’annesso ZA della
norma europea armonizzata UNI EN 12620, per le parti rilevanti, devono essere effettuate ogni 100 tonnellate di aggregato prodotto
e, comunque, negli impianti di riciclo, per ogni giorno di produzione.

Nelle  prescrizioni  di  progetto si  potrà fare utile  riferimento alle  norme UNI 8520-1:2005 e UNI 8520-2:2005 al  fine di
individuare  i  requisiti  chimico-fisici,  aggiuntivi  rispetto a quelli  fissati  per  gli  aggregati  naturali,  che gli  aggregati  riciclati  devono
rispettare,  in  funzione della  destinazione finale del  calcestruzzo e delle  sue proprietà prestazionali  (meccaniche,  di  durabilità  e
pericolosità ambientale, ecc.), nonché quantità percentuali massime di impiego per gli aggregati di riciclo, o classi di resistenza del
calcestruzzo, ridotte rispetto a quanto previsto nella tabella sopra esposta.
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Per  quanto  riguarda  gli  eventuali  controlli  di  accettazione  da  effettuarsi  a  cura  del  Direttore  dei  Lavori,  questi  sono
finalizzati almeno alla determinazione delle caratteristiche tecniche riportate nella Tab. 11.2.IV del mezionato art. 11.2.9.2. I metodi
di prova da utilizzarsi sono quelli indicati nelle Norme Europee Armonizzate citate, in relazione a ciascuna caratteristica.

3. Le sabbie, naturali o artificiali, da impiegare nelle malte e nei calcestruzzi devono:
–  essere ben assortite in grossezza;
–  essere costituite da grani resistenti, non provenienti da roccia decomposta o gessosa;
–  avere un contenuto di solfati e di cloruri molto basso (soprattutto per malte a base di cemento);
–  essere tali da non reagire chimicamente con la calce e con gli alcali del cemento, per evitare rigonfiamenti e quindi

fessurazioni, macchie superficiali;
–  essere scricchiolanti alla mano;
–  non lasciare traccia di sporco;
–  essere lavate con acqua dolce anche più volte, se necessario, per eliminare materie nocive e sostanze eterogenee;
–  avere una perdita in peso non superiore al 2% se sottoposte alla prova di decantazione in acqua. 
4. La ghiaia da impiegare nelle malte e nei conglomerati cementizi deve essere:
–  costituita da elementi puliti di materiale calcareo o siliceo;
–  ben assortita;
–  priva di parti friabili;
–  lavata con acqua dolce, se necessario per eliminare materie nocive.
Il pietrisco, utilizzato in alternativa alla ghiaia,  deve essere ottenuto dalla frantumazione di roccia compatta , durissima

silicea o calcarea, ad alta resistenza meccanica.
Le dimensioni dei granuli delle ghiaie e del pietrisco per conglomerati cementizi sono prescritte dalla direzione lavori in

base alla destinazione d’uso e alle modalità di applicazione. In ogni caso le dimensioni massime devono essere commisurate alle
caratteristiche geometriche della carpenteria del getto ed all’ingombro delle armature. 

Nel dettaglio gli elementi costituenti ghiaie e pietrischi  devono essere di dimensioni tali da:
–  passare attraverso un setaccio con maglie circolari del diametro di 5 cm se utilizzati per lavori di fondazione/elevazione,

muri di sostegno, rivestimenti di scarpata, ecc…
–  passare attraverso un setaccio con maglie circolari del diametro di 4 cm se utilizzati per volti di getto;
–  passare attraverso un setaccio con maglie circolari del diametro di 3 cm se utilizzati per cappe di volti, lavori in cemento

armato, lavori a parete sottile.
In  ogni  caso,  salvo  alcune  eccezioni,  gli  elementi  costituenti  ghiaie  e  pietrischi  devono  essere  tali  da  non  passare

attraverso un setaccio con maglie circolari del diametro di 1 cm.
5. Sabbia, ghiaia e pietrisco sono in genere forniti allo stato sciolto e sono misurati o a metro cubo di materiale assestato

sugli automezzi per forniture  o a secchie, di capacità convenzionale pari ad 1/100 di m³, nel caso in cui occorrono solo minimi
quantitativi.

6. Le pietre naturali da impiegarsi nella muratura e per qualsiasi altro lavoro, devono essere a grana compatta e monde da
cappellaccio,  esenti  da  piani  di  sfaldamento,  da  screpolature,  peli,  venature,  interclusioni  di  sostanze estranee;  devono  avere
dimensioni adatte al particolare loro impiego, offrire una resistenza proporzionata alla entità della sollecitazione cui devono essere
soggette, ed avere una efficace adesività alle malte. Sono escluse, salvo specifiche prescrizioni, le pietre gessose ed in generale
tutte quelle che potrebbero subire alterazioni per l’azione degli agenti atmosferici o dell’acqua corrente. 

7. Gli additivi per impasti cementizi devono essere conformi alla norma UNI 10765 – 1999 (Additivi per impasti cementizi –
Additivi multifunzionali per calcestruzzo – Definizioni, requisiti e criteri di conformità). Per le modalità di controllo ed accettazione il
Direttore dei Lavori potrà far eseguire prove od accettare l’attestazione di conformità alle norme secondo i criteri di cui all’art. 3 del
presente Capitolato Speciale.

A.3.5. Elementi di laterizio e calcestruzzo
Gli  elementi  resistenti  artificiali  da  impiegare  nelle  murature  (elementi  in  laterizio  ed in  calcestruzzo)  possono essere

costituiti di laterizio normale, laterizio alleggerito in pasta, calcestruzzo normale, calcestruzzo alleggerito.
Se impiegati nella costruzione di murature portanti, devono essere conformi alle norme europee armonizzate della serie

UNI EN 771-2005 e alle prescrizioni contenute nel DM 14 gennaio 2008 e nella Circolare n. 617 del 2 febbraio 2009 “Istruzioni per
l’applicazione delle Norme tecniche per le costruzioni”. In particolare - ai sensi dell’art. 11.1, punto A, del DM 14 gennaio 2008 -
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devono recare la Marcatura CE, secondo il sistema di attestazione della conformità indicato nella tabella 11.10.1 dell’art. 11.10.1
dello stesso decreto.

Nel caso di murature non portanti le suddette prescrizioni possono costituire utile riferimento.
Le eventuali prove su detti elementi saranno condotte seconde le prescrizioni di cui alla norma UNI 772 “Metodi di prova

per elementi di muratura”.
Ai sensi dell’art. 11.10.1.1 del DM 14 gennaio 2008, oltre a quanto previsto al punto A del summenzionato art. 11.1 del DM

14 gennaio 2008, il Direttore dei Lavori è tenuto a far eseguire ulteriori prove di accettazione sugli elementi per muratura portante
pervenuti in cantiere e sui collegamenti, secondo le metodologie di prova indicate nelle citate nome armonizzate.

Si precisa che per tutte le pareti REI, la ditta installatrice dovrà fornire apposita dichiarazione di conformità, dichiarazione di
posa in opera 2004 e Rapporto di  Classificazione ed eventuali  estensioni  e/o fascicoli  tecnici. Inoltre dovrà essere prodotto da
tecnico abilitato iscritto  negli  elenchi  del  Ministero  dell'Interno  di  cui  all'art.  16 comma 4 del  DLgs 139/06 apposito documento
denominato Certificato REI 2012 (CERT. REI. 2012)

Muratura piena per tamponature esterne costituita da blocchi monolitici in conglomerato cellulare autoclavato, dimensioni
25 x 62,5 cm, resistenza al fuoco classe REI > 180, densità 600 kg/m³, con sistema ad incastro su 2 lati, legati mediante idoneo
collante a letto sottile compreso lo sfrido e la stuccatura dei giunti: muratura al piano di campagna: spessore 20 cm, trasmittanza
0,66 W/m² K, fonoisolamento 44 dB.

Le prove di accettazione su materiali di cui al presente paragrafo sono obbligatorie e devono essere eseguite e certificate
presso un laboratorio di cui all’art. 59 del DPR 380/2001.

A.3.6. Armature per calcestruzzo
1. Gli  acciai  per l’armatura del  calcestruzzo normale devono rispondere alle prescrizioni  contenute nel  vigente DM 14

gennaio 2008 ai punti 11.3.2.1 e 11.3.2.2e.
2. È fatto divieto di impiegare acciai non qualificati all’origine.

A.3.7. Prodotti per impermeabilizzazione – membrana bituminosa adesiva
Membrana bituminosa prefabbricata autoadesiva,  a base di  bitume distillato modificato con resine elastomeriche SBS,

realizzate  con l’uso di  tecnologie  innovative  che permettono la  stratificazione di  più  mescole  bituminose,  con caratteristiche  di
autoadesività. 

1° strato: membrana di uso Professionale dello spessore di 2 mm, armata con tessuto non tessuto di poliestere da fiocco,
rinforzato e stabilizzato con fili di vetro longitudinali, tipo ELASTOFLEX SA P della POLYGLASS S.p.A. o equivalente da sottoporre
preventivamente all'approvazione della DL, avente flessibilità a freddo -20 °C, è realizzata secondo gli standard qualitativi imposti
dalla  tecnologia  N.A.T.®  (NO  AGEING  TECHNOLOGY,  innovativo  sistema  produttivo  mediante  il  quale  avviene  il  controllo
dell’invecchiamento della matrice polimerica delle membrane bituminose). 

2° strato: membrana di uso Professionale del peso di 3,5 kg/m2, armata con tessuto non tessuto di poliestere da fiocco,
rinforzato e stabilizzato con fili di vetro longitudinali tipo ELASTOFLEX SA P GRANIGLIATA della POLYGLASS S.p.A. o equivalente
da sottoporre  preventivamente  all'approvazione della  DL,  avente flessibilità  a freddo -20  °C,  è realizzata  secondo gli  standard
qualitativi imposti dalla tecnologia N.A.T.® (NO AGEING TECHNOLOGY, innovativo sistema produttivo mediante il quale avviene il
controllo dell’invecchiamento della matrice polimerica delle membrane bituminose).

A.3.8. Prodotti diversi (sigillanti, adesivi)
I prodotti sigillanti,  adesivi e geotessili,  di seguito descritti,  sono considerati  al momento della fornitura.  Il Direttore dei

Lavori  ai fini della loro accettazione, può procedere ai controlli  (anche parziali)  su campioni della fornitura oppure richiedere un
attestato di conformità della stessa alle prescrizioni di seguito indicate. Per il campionamento dei prodotti ed i metodi di prova si fa
riferimento ai metodi UNI esistenti.

1.Sigillanti
Per sigillanti  si intendono i  prodotti  utilizzati  per  riempire,  in forma continua e durevole,  i  giunti  tra elementi  edilizi  (in

particolare nei serramenti, nelle pareti esterne, nelle partizioni interne, ecc.) con funzione di tenuta all’aria, all’acqua, ecc… Oltre a
quanto specificato nel progetto, o negli articoli relativi alla destinazione d’uso, i sigillanti devono rispondere alla classificazione ed ai
requisiti di cui alla norma UNI ISO 11600 nonché alle seguenti caratteristiche:

–  compatibilità chimica con il supporto al quale sono destinati;
– diagramma forza - deformazione (allungamento) compatibile con le deformazioni elastiche del supporto al quale sono

destinati;
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– durabilità ai cicli termoigrometrici prevedibili  nelle condizioni di impiego intesa come decadimento delle caratteristiche
meccaniche ed elastiche tale da non pregiudicare la sua funzionalità;

– durabilità alle azioni chimico-fisiche di agenti aggressivi presenti nell’atmosfera o nell’ambiente di destinazione.
Il soddisfacimento delle prescrizioni predette si intende comprovato quando il prodotto risponde al progetto od alle norme

UNI EN ISO 9047, UNI EN ISO 10563, UNI EN ISO 10590, UNI EN ISO 10591, UNI EN ISO 11431, UNI EN ISO 11432, UNI EN
ISO 7389, UNI EN ISO 7390, UNI EN ISO 8339, UNI EN ISO 8340,  UNI EN 28394,  UNI EN ISO 9046,  UNI EN 29048 e/o in
possesso di attestati di conformità; in loro mancanza si fa riferimento ai valori dichiarati dal produttore ed accettati dalla Direzione dei
Lavori.

2. Adesivi
Per adesivi si intendono i prodotti utilizzati per ancorare un elemento ad uno attiguo, in forma permanente, resistendo alle

sollecitazioni meccaniche, chimiche, ecc. dovute all’ambiente ed alla destinazione d’uso. Sono inclusi in detta categoria gli adesivi
usati in opere di rivestimenti di pavimenti e pareti o per altri usi e per diversi supporti (murario, ferroso, legnoso, ecc.). Sono invece
esclusi gli adesivi usati durante la produzione di prodotti o componenti. Oltre a quanto specificato nel progetto, o negli articoli relativi
alla destinazione d’uso, gli adesivi devono rispondere alle seguenti caratteristiche:

– compatibilità chimica con il supporto al quale sono destinati;
– durabilità ai cicli termoigrometrici prevedibili  nelle condizioni di impiego intesa come decadimento delle caratteristiche

meccaniche tale da non pregiudicare la loro funzionalità;
– durabilità alle azioni chimico - fisiche dovute ad agenti aggressivi presenti nell’atmosfera o nell’ambiente di destinazione;
– caratteristiche meccaniche adeguate alle sollecitazioni previste durante l’uso.
Il soddisfacimento delle prescrizioni predette si intende comprovato quando il prodotto risponde alle seguenti norme UNI:
–  UNI  EN 1372,  UNI  EN  1373,  UNI  EN  1841,  UNI  EN  1902,  UNI  EN  1903,  in  caso  di  adesivi  per  rivestimenti  di

pavimentazioni e di pareti; 
– UNI EN 1323, UNI EN 1324, UNI EN 1346, UNI EN 1347, UNI EN 1348, in caso di adesivi per piastrelle; 
– UNI EN 1799 in caso di adesivi per strutture di calcestruzzo. 
In alternativa e/o in aggiunta soddisfacimento delle prescrizioni predette si intende comprovato quando il prodotto è in

possesso di attestati di conformità; in loro mancanza si fa riferimento ai valori dichiarati dal produttore ed accettati dalla Direzione dei
lavori.

A.3.9. Infissi
1. Si intendono per infissi gli elementi aventi la funzione principale di regolare il passaggio di persone, animali, oggetti e

sostanze liquide o gassose nonché dell’energia tra spazi interni ed esterni dell’organismo edilizio o tra ambienti diversi dello spazio
interno. Detta categoria comprende:  elementi  fissi (cioè luci fisse non apribili)  e serramenti  (cioè con parti  apribili).  Gli stessi si
dividono, inoltre, in relazione alla loro funzione, in porte, finestre e schermi. I prodotti di seguito indicati sono considerati al momento
della loro fornitura e le loro modalità di posa sono sviluppate nell’art. 44 del presente Capitolato Speciale relativo alle vetrazioni ed ai
serramenti. Il Direttore dei Lavori, ai fini della loro accettazione, può procedere ai controlli (anche parziali) su campioni della fornitura,
oppure richiedere un attestato di conformità della fornitura alle prescrizioni di seguito indicate.

2. Le luci fisse devono essere realizzate nella forma, nelle dimensioni e con i materiali indicate nel disegno di progetto. In
mancanza di prescrizioni (od in presenza di prescrizioni limitate) queste devono comunque, nel loro insieme (telai, lastre di vetro,
eventuali accessori, ecc.), resistere alle sollecitazioni meccaniche dovute all’azione del vento od agli urti e garantire la tenuta all’aria,
all’acqua  e  la  resistenza  al  vento.  Quanto  richiesto  dovrà  garantire  anche  le  prestazioni  di  isolamento  termico  e  acustico,
comportamento al fuoco e resistenza a sollecitazioni gravose dovute ad attività sportive, atti vandalici, ecc… Le prestazioni predette
dovranno essere garantite con limitato decadimento nel tempo. Il Direttore dei Lavori potrà procedere all’accettazione delle luci fisse
mediante i criteri seguenti:

– mediante il controllo dei materiali  costituenti il  telaio,  il  vetro, gli elementi  di tenuta (guarnizioni,  sigillanti)  più
eventuali accessori, e mediante il controllo delle caratteristiche costruttive e della lavorazione del prodotto nel suo insieme e/o dei
suoi componenti (in particolare trattamenti protettivi di legno, rivestimenti dei metalli costituenti il telaio, l’esatta esecuzione dei giunti,
ecc…)

– mediante  l’accettazione  di  dichiarazioni  di  conformità  della  fornitura  alle  classi  di  prestazione  quali  tenuta
all’acqua e all’aria, resistenza agli urti, ecc. (comma 3 del presente articolo, punto b); di tali prove potrà anche chiedere la ripetizione
in caso di dubbio o contestazione. 

Le modalità di esecuzione delle prove saranno quelle definite nelle relative norme UNI per i serramenti (comma 3).
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3. I  serramenti  interni  ed esterni  (finestre,  porte finestre,  e similari)  devono essere realizzati  seguendo le prescrizioni
indicate nei disegni costruttivi o comunque nella parte grafica del progetto. In mancanza di prescrizioni (od in presenza di prescrizioni
limitate), questi devono comunque essere realizzati in modo tale da resistere, nel loro insieme, alle sollecitazioni meccaniche e degli
agenti  atmosferici  e  da  contribuire,  per  la  parte  di  loro  spettanza,  al  mantenimento  negli  ambienti  delle  condizioni  termiche,
acustiche, luminose, di ventilazione, ecc.; le funzioni predette devono essere mantenute nel tempo. 

a. Il Direttore dei Lavori potrà procedere all’accettazione dei serramenti mediante:
–  il controllo dei materiali che costituiscono l’anta ed il telaio ed i loro trattamenti preservanti ed i rivestimenti;
– il controllo dei vetri, delle guarnizioni di tenuta e/o sigillanti, e degli accessori;
– il controllo delle sue caratteristiche costruttive, in particolare dimensioni delle sezioni resistenti, conformazione dei giunti,

delle  connessioni  realizzate  meccanicamente  (viti,  bulloni,  ecc.)  o  per  aderenza  (colle,  adesivi,  ecc.)  e  comunque  delle  parti
costruttive  che direttamente  influiscono sulla  resistenza  meccanica,  tenuta  all’acqua,  all’aria,  al  vento,  e sulle  altre  prestazioni
richieste.

b. Il  Direttore  dei  Lavori  potrà,  altresì,  procedere  all’accettazione  della  attestazione  di  conformità  della  fornitura  alle
prescrizioni indicate nel progetto per le varie caratteristiche od in mancanza a quelle di seguito riportate. Per le classi non specificate
valgono i valori dichiarati dal fornitore ed accettati dalla Direzione dei Lavori.

A.3.10. Prodotti per rivestimenti interni ed esterni
Si definiscono prodotti per rivestimenti quelli utilizzati per realizzare i sistemi di rivestimento verticali (pareti - facciate) ed

orizzontali (controsoffitti) dell’edificio. I prodotti si distinguono:
•  a seconda del loro stato fisico in:
–  rigidi (rivestimenti in pietra - ceramica - vetro - alluminio - gesso - ecc.);
–  flessibili (carte da parati - tessuti da parati - ecc.);
–  fluidi o pastosi (intonaci - vernicianti - rivestimenti plastici - ecc.).
•  a seconda della loro collocazione:
–  per esterno;
–  per interno.
•  a seconda della loro collocazione nel sistema di rivestimento:
–  di fondo;
–  intermedi;
–  di finitura.
Tutti i prodotti di cui ai commi successivi sono considerati al momento della fornitura. Il Direttore dei Lavori, ai fini della loro

accettazione, può procedere ai controlli (anche parziali) su campioni della fornitura, oppure richiedere un attestato di conformità della
stessa alle prescrizioni di seguito indicate.

1. Prodotti rigidi
a) Per le piastrelle di ceramica vale quanto prescritto dalla norma UNI EN ISO 10545 e quanto riportato nel punto A.3.6.

“Prodotti per pavimentazione”, con riferimento solo alle prescrizioni valide per le piastrelle da parete. 
b) Per gli elementi di metallo o materia plastica valgono le prescrizioni del progetto. 
Le loro prestazioni meccaniche (resistenza all’urto, abrasione, incisione), di reazione e resistenza al fuoco, di resistenza

agli agenti chimici (detergenti, inquinanti aggressivi, ecc.) ed alle azioni termoigrometriche saranno quelle prescritte nelle norme UNI
già richiamate in relazione all’ambiente (interno/esterno)  nel quale saranno collocati  ed alla loro quota dal pavimento (o suolo),
oppure in loro mancanza valgono quelle dichiarate dal fabbricante ed accettate dalla Direzione dei Lavori.

Saranno inoltre predisposti per il fissaggio in opera con opportuni fori, incavi, ecc.
Per gli elementi verniciati, smaltati, ecc. le caratteristiche di resistenza all’usura, ai viraggi di colore, ecc. saranno riferite ai

materiali di rivestimento.
La forma e costituzione dell’elemento saranno tali da ridurre al minimo fenomeni di vibrazione, produzione di rumore tenuto

anche conto dei criteri di fissaggio.
c) Per le lastre di cartongesso si rinvia al punto A.3.13. del presente Capitolato Speciale “Prodotti per pareti esterne e

partizioni interne”.
d) Per le lastre di calcestruzzo valgono le prescrizioni generali date nell’art. 6 del presente Capitolato Speciale su prodotti

di  calcestruzzo con in  aggiunta  le  caratteristiche  di  resistenza agli  agenti  atmosferici  (gelo/disgelo)  ed  agli  elementi  aggressivi
trasportati dall’acqua piovana e dall’aria.     
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Nota: in via orientativa valgono le prescrizioni della norma UNI 8981, varie parti.
e)Per le lastre in fibra minerale valgono le prescrizione di cui all'art. A.3.8. del presente capitolato.
Per gli elementi piccoli e medi fino a 1,2 m come dimensione massima si debbono realizzare opportuni punti di fissaggio ed

aggancio. Per gli elementi grandi (pannelli prefabbricati) valgono per quanto applicabili e/o in via orientativa le prescrizioni dell’art. 36
del presente Capitolato Speciale sulle strutture prefabbricate di calcestruzzo.

2. Prodotti fluidi od in pasta 
a) Intonaci: gli intonaci sono rivestimenti realizzati con malta per intonaci costituita da un legante (calce – cemento - gesso)

da un inerte (sabbia, polvere o granuli di marmo, ecc.) ed eventualmente da pigmenti  o terre coloranti,  additivi  e rinforzanti.  Gli
intonaci devono possedere le caratteristiche indicate nel progetto e le caratteristiche seguenti:

 – capacità di riempimento delle cavità ed eguagliamento delle superfici;
 – reazione al fuoco e/o resistenza all’antincendio adeguata;
 – impermeabilità all’acqua e/o funzione di barriera all’acqua; 
 – effetto estetico superficiale in relazione ai mezzi di posa usati;
 – adesione al supporto e caratteristiche meccaniche.
Per i prodotti forniti premiscelati la rispondenza a norme UNI è sinonimo di conformità alle prescrizioni predette; per gli altri

prodotti valgono i valori dichiarati dal fornitore ed accettati dalla Direzione dei Lavori.
b)  Prodotti  vernicianti:  i  prodotti  vernicianti  sono prodotti  applicati  allo  stato fluido,  costituiti  da un legante  (naturale  o

sintetico), da una carica e da un pigmento o terra colorante che, passando allo stato solido, formano una pellicola o uno strato non
pellicolare sulla superficie. Si distinguono in:

– tinte, se non formano pellicola e si depositano sulla superficie;
– impregnanti, se non formano pellicola e penetrano nelle porosità del supporto;
– pitture, se formano pellicola ed hanno un colore proprio;
– vernici, se formano pellicola e non hanno un marcato colore proprio;
– rivestimenti plastici, se formano pellicola di spessore elevato o molto elevato (da 1 a 5 mm circa), hanno colore proprio e

disegno superficiale più o meno accentuato.
I  prodotti  vernicianti  devono possedere  valori  adeguati  delle  seguenti  caratteristiche in  funzione delle  prestazioni  loro

richieste:
– dare colore in maniera stabile alla superficie trattata;
– avere funzione impermeabilizzante;
– essere traspiranti al vapore d’acqua;
– impedire il passaggio dei raggi UV;
– ridurre il passaggio della CO2;
– avere adeguata reazione e/o resistenza al fuoco (quando richiesto);
– avere funzione passivante del ferro (quando richiesto);
– resistenza alle azioni chimiche degli agenti aggressivi (climatici, inquinanti);
– resistere (quando richiesto) all’usura.
I limiti di accettazione saranno quelli prescritti nel progetto od in mancanza quelli dichiarati dal fabbricante ed accettati dalla

Direzione dei Lavori.
I dati si intendono presentati secondo le norme UNI 8757 e UNI 8759 ed i metodi di prova sono quelli definiti nelle norme

UNI.

A.3.11. Prodotti per pareti esterne e partizioni interne
1. Si definiscono prodotti per pareti esterne e partizioni interne quelli utilizzati per realizzare i principali strati funzionali di

queste parti di edificio. Per la realizzazione delle pareti esterne e delle partizioni interne si rinvia all’art. 45 del presente Capitolato
Speciale che tratta queste opere. Detti prodotti sono di seguito considerati al momento della fornitura. Il Direttore dei Lavori, ai fini
della  loro accettazione,  può procedere  a controlli  (anche parziali)  su campioni  della  fornitura oppure  richiedere  un attestato di
conformità della fornitura alle prescrizioni di seguito indicate. In caso di contestazione, la procedura di prelievo dei campioni e le
modalità di prova e valutazione dei risultati sono quelli indicati nelle norme UNI (pareti perimetrali: UNI 8369, UNI 7959, UNI 8979,
UNI EN 12865 - partizioni interne: UNI 7960, UNI 8087, UNI 10700, UNI 10820, UNI 11004) e, in mancanza di questi, quelli descritti
nella letteratura tecnica (primariamente norme internazionali).
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2.  I prodotti  a base di laterizio, calcestruzzo e similari  non aventi funzione strutturale (vedere art.  ),  ma unicamente di
chiusura nelle pareti  esterne e partizioni, devono rispondere alle prescrizioni del progetto e, a loro completamento, alle seguenti
prescrizioni:

a) gli  elementi  di laterizio (forati e non) prodotti  mediante trafilatura o pressatura con materiale normale od alleggerito
devono rispondere alla norma UNI EN 771;

b) gli elementi di calcestruzzo dovranno rispettare le stesse caratteristiche indicate nella norma UNI EN 771 (ad esclusione
delle caratteristiche di inclusione calcarea), i limiti di accettazione saranno quelli  indicati  nel progetto e, in loro mancanza, quelli
dichiarati dal produttore ed approvati dalla Direzione dei Lavori;

c) gli elementi di calcio silicato (UNI EN 771; UNI EN 772-9/10/18), pietra ricostruita e pietra naturale (UNI EN 771-6, UNI
EN 772-4/13), saranno accettati in base alle loro:

–  caratteristiche dimensionali e relative tolleranze; 
–  caratteristiche di forma e massa volumica (foratura, smussi, ecc...); 
–  caratteristiche meccaniche a compressione, taglio a flessione; 
–  caratteristiche di comportamento all’acqua ed al gelo (imbibizione, assorbimento d’acqua, ecc.).
I limiti di accettazione saranno quelli prescritti nel progetto ed in loro mancanza saranno quelli dichiarati dal fornitore ed

approvati dalla Direzione dei Lavori.
3. I prodotti ed i componenti per partizioni interne prefabbricate che vengono assemblate in opera (con piccoli lavori di

adattamento o meno) devono rispondere alle prescrizioni del progetto e, in loro mancanza, alle prescrizioni relative alle norme UNI di
cui al comma 1.

4. I  prodotti  a base di cartongesso devono rispondere alle prescrizioni  del progetto ed,  in mancanza, alle prescrizioni
seguenti: 

– spessore con tolleranze ± 0,5 mm;
– lunghezza e larghezza con tolleranza ± 2 mm;
– resistenza all’impronta, all’urto e alle sollecitazioni localizzate (punti di fissaggio);
– a seconda della destinazione d’uso, basso assorbimento d’acqua e bassa permeabilità al vapore (prodotto abbinato a

barriera al vapore);
– resistenza all’incendio dichiarata;
– isolamento acustico dichiarato. 
I limiti di accettazione saranno quelli indicati nel progetto ed, in loro mancanza, quelli dichiarati dal produttore ed approvati

dalla Direzione dei Lavori.

A.3.12. Prodotti per il consolidamento delle volte in muratura
1. Malta armata con rete in fibra: Fornitura e posa in opera di un sistema di rinforzo strutturale leggero costituito da:
-una  rete  bilanciata  in  fibra  di  PBO tipo  "RUREGOLD  XR Muratura"  della  ditta  Ruredil  o  equivalente  da  sottoporre

preventivamente all'approvazione della DL;
-una matrice inorganica ecocompatibile tipo "RUREGOLD MX Muratura" della ditta Ruredil  o equivalente da sottoporre

preventivamente all'approvazione della DL, da utilizzare per l'incremento della capacità portante e l' eliminazione della formazione di
cerniere su archi e volte. 

Caratteristiche rete:
- conforme al DT n. 200/2004 e DT n. 200 R1/2013;
- densità (g/cm³) : 1,56
- resistenza a trazione (GPa) : 5,8
- modulo elastico (GPa) : 270
- allungamento a rottura (%) : 2,15
- peso della fibra di PBO nella rete: 44 g/m²
- spessore per il calcolo della sezion e di PBO a 0 e 90° : 0,014 mm. 
Caratteristiche matrice:
- resistenza a compressione: 20 MPa;
- resistenza a flessione: 3,5 MPa;
- modulo elastico a 28 giorni: 7.500 MPa
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- conforme alla Norma UNI EN 998-2
Caratteristiche del sistema:
- classificazione di reazione al fuoco, secondo UNI EN 13501-1: A2 - s1,d0;
- cicli di gelo e disgelo secondo ASTM D 2247-11;
- immersione in acqua di mare (1000 e 3000 ore);
- immersione in soluzione alcalina a 37°C (1000 e 3000 ore);
- resistenza a trazione dei provini trattati nelle condizioni sopra descritte, dovrà essere almeno pari all'85% di quella dei

provini mantenuti in condizioni standard nel caso di esposizione per 1000 ore; e non inferiore all'80% di quella dei provini mantenuti
in condizioni standard nel caso di esposizione per 3000 ore.

2. sistema di connessione in fibre di PBO unidirezionali tipo "Ruregold JX Joint" della ditta Ruredil o equivalente da
sottoporre  preventivamente  all'approvazione  della  DL,  e  malta  inorganica  ecocompatibile  "tipo  Ruregold  MJ JOINT"  della  ditta
Ruredil o equivalente da sottoporre preventivamente all'approvazione della DL, per la realizzazione di connessioni d'aggancio fra le
strutture esistenti e/o i sistemi di rinforzo strutturali di tipo FRCM compreso ogni onere e magistero per dare l'opera finita a perfetta
regola d'arte.

Caratteristiche della malta inorganica stabilizzata:
- resistenza a compressione: 40 MPa;
- resistenza a flessione: 3,0 MPa;
- modulo elastico a 28 giorni: 18.500 Mpa.
Caratteristiche del connettore:
- essere conforme al DT n. 200/2004 e DT n. 200 R1/2013;
- avere densità (g/cm3) : 1,56;
- avere resistenza a trazione (GPa) : 5,8;
- avere modulo elastico (GPa) : 270;
- avere allungamento a rottura (%) : 2,15;
- avere diametro : 6 mm;
- avere tensione di rottura a trazione : >= 1500 Mpa;
- avere dilatazione per delaminazione per muratura : 5‰;
- avere classificazione di reazione al fuoco, secondo UNI EN 13501-1: A2-s1,d0. 

A.3.13. Legname
I legnami da impegnare in opere stabili  o provvisorie,  di qualunque essenza esse siano dovranno rispondere a tutte le

prescrizioni di cui al D.M. 14 gennaio 2008 ed alle norme UNI vigenti, saranno provveduti fra le più scelte qualità della categoria
prescritta e non presenteranno difetti incompatibili con l'uso a cui sono destinati (UNI 8198). Gli elementi lignei ad uso strutturale
forniti in cantiere dovranno essere dotati di marcatura e certificato di conformità CE.

Nelle  applicazioni  strutturali  dovrà  essere  impiegato  della  classe di  resistenza indicata dal  progetto e comunque non
inferiore a C24 (per legno di conifera) secondo UNI-EN 338 o di I categoria secondo norme DIN 1052.

Per  biette,  spinotti,  tavolette  di  appoggio  ed  in  genere  per  elementi  in  legno  soggetti  a  compressione  in  direzione
perpendicolare alla fibratura, in assenza di specifiche indicazioni negli elaborati di progetto, dovranno essere utilizzati elementi in
legno “duro” (ovvero in latifoglia es. faggio, rovere), privo di difetti e di classe di resistenza non inferiore a D60 secondo UNI-EN 338
o di I categoria secondo norme DIN 1052.

Le travi squadrate di sezione ridotta (16x20 cm o inferiore) dovranno essere fornite tagliate “fuori cuore” escludendo la
parte midollare centrale al fine di ridurre il manifestarsi di fessurazioni e spaccature.In generale, salvo diversa indicazione, si prevede
la piallatura degli elementi “a vista”. Le dimensioni indicate negli elaborati progettuali si intendono riferite agli elementi già piallati.

Sarà inoltre facoltà del Direttore dei Lavori chiedere lo smusso degli spigoli  e/o definire la colorazione più idonea per il
prodotto impregnante utilizzato.

Il legname dovrà essere adeguatamente stagionato in funzione della specifica applicazione con umidità comunque non
maggiore del 15%, misurata secondo le norme UNI 8829 e 8939.

Il legname dovrà generalmente provenire da gestione forestale sostenibile certificata.
Il tavolame dovrà essere ricavato dalle travi più dritte, affinché, le fibre non riescano mozze dalla sega e si ritirino nelle

connessure. I legnami rotondi o pali dovranno provenire dal tronco dell'albero e non dai rami, dovranno essere sufficientemente
diritti, in modo che la congiungente i centri delle due basi non debba uscire in alcun punto dal palo, dovranno essere scortecciati per
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tutta la loro lunghezza e conguagliati alla superficie; la differenza fra i diametri  medi dalle estremità non dovrà oltrepassare i 15
millesimi della lunghezza o il quarto del maggiore dei 2 diametri.

Nei  legnami  grossolanamente  squadrati  ed  a  spigolo  smussato,  tutte  le  facce  dovranno  essere  spianate  e  senza
scarniture, tollerandosene l'alburno o lo smusso in misura non maggiore di un sesto del lato della sezione trasversale.

I legnami a spigolo vivo dovranno essere lavorati e squadrati a sega con le diverse facce esattamente spianate, senza
rientranze o risalti, e con gli spigoli tirati a filo vivo, senza alburno né smussi di sorta (UNI 11035 2003). I pannelli in fibre di legno
saranno uniformi alla UNI 9714/90, i pannelli in particellato di legno alla UNI 13986/03 e le lastre di agglomerato ligneo alla UNI 2087
e successive modifiche e integrazioni.

I legnami per pavimentazione siano essi listoni che tavolette (UNI 11265/07) dovranno essere perfettamente stagionati,
ben piallati, privi di nodi, fenditure, tarlature ed altri difetti che ne alterino l'aspetto, la durata e la possibilità di montarli a perfetta
regola d'arte.

Tutte gli elementi in legno (travi, tavolati, ecc.) dovranno essere trattati su tutte le facce dell’elemento con due mani di
impregnante per il legno, contro eventuali attacchi biologici di funghi ed insetti xilofagi. Nel caso in cui il legno fosse fornito al cantiere
già trattato, dovrà essere cura dell’Impresa fornire la scheda tecnica del prodotto impregnante utilizzato. Per gli elementi tagliati e
sagomati  in cantiere dovrà essere garantito  il  successivo trattamento delle  superfici  di  taglio  con almeno due mani di  prodotto
impregnante.

Il D.L. potrà far eseguire ulteriori prove di accettazione sul materiale pervenuto in cantiere e sui collegamenti.

A.4. Modalità di esecuzione

A.4.1. Demolizioni e rimozioni
Prima dell’inizio dei lavori di demolizione è obbligatorio procedere alla verifica delle condizioni di conservazione e stabilità

delle strutture da demolire. In funzione del risultato dell’indagine si procederà poi all’esecuzione delle opere di rafforzamento e di
puntellamento necessarie ad evitare crolli improvvisi durante la demolizione.

Le operazioni di demolizione particolarmente rumorose (pareti, controsoffitti, pavimenti ecc) devono essere concordate con
il dirigente sanitario, il Direttore dei Lavori ed il Coordinatore per la Sicurezza in fase di Esecuzione dell'opera.

Le demolizioni di murature, calcestruzzi, ecc…, sia parziali che complete, devono essere eseguite con cautela dall’alto
verso il basso e con le necessarie precauzioni, in modo tale da prevenire qualsiasi infortunio agli addetti al lavoro, non danneggiare
le residue murature ed evitare incomodi o disturbo.

È assolutamente  vietato gettare dall’alto  materiali  in  genere,  che invece devono essere trasportati  o guidati  in basso
tramite opportuni canali il cui estremo inferiore non deve risultare a distanza superiore ai 2m dal piano raccolta.

È  assolutamente  vietato  sollevare  polvere,  per  cui  tanto  le  murature  quanto  i  materiali  di  risulta  dovranno  essere
opportunamente bagnati.

Durante  le  demolizioni  e  le  rimozioni  l’Appaltatore  dovrà  provvedere  alle  puntellature  eventualmente  necessarie  per
sostenere le parti che devono permanere e dovrà procedere in modo da non deteriorare i materiali risultanti, i quali devono potersi
ancora impiegare nei limiti concordati con la Direzione dei Lavori, sotto pena di rivalsa di danni a favore della Diocesi.

Tutti  i  materiali  riutilizzabili,  a  giudizio  insindacabile  della  Direzione  dei  Lavori,  devono essere  opportunamente  puliti,
custoditi,  trasportati  ed  ordinati  nei  luoghi  di  deposito  che  verranno  indicati  dalla  Direzione  stessa,  usando  cautele  per  non
danneggiarli, sia nella pulizia sia nel trasporto sia nell’assestamento, e per evitarne la dispersione.

Detti materiali restano tutti di proprietà della Diocesi, la quale potrà ordinare all’Appaltatore di impiegarli in tutto od in parte
nei lavori appaltati,  ai sensi dell’art. 36 del vigente Cap. Gen. n. 145/00, con i prezzi indicati  nell’elenco del presente Capitolato
Speciale.

I materiali di scarto provenienti dalle demolizioni e rimozioni devono essere sempre trasportati dall’Appaltatore fuori del
cantiere nei punti indicati od alle pubbliche discariche.

Le demolizioni dovranno limitarsi alle parti ed alle dimensioni prescritte. Quando, anche per mancanza di puntellamenti o di
altre precauzioni, venissero demolite altre parti od oltrepassati i limiti fissati, le parti indebitamente demolite saranno ricostruite e
rimesse in ripristino a cura e spese dell’Appaltatore, senza alcun compenso.

Ai fini della incolumità degli addetti occorre prima di ogni operazione di demolizione coordinarsi con tutte le maestranze
presenti in cantiere al fine che tutti siano formati ed informati sui rischi di ogni lavorazione, occorre inoltre rispettare le prescrizioni del
Piano di Sicurezza e Coordinamento nonché le istruzioni impartite dal coordinatore per la sicurezza in fase di esecuzione dei lavori.
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a. Demolizione di murature e tramezzature
La demolizione delle murature di qualsiasi genere esse siano, dovrà essere eseguita,  oltre alle modalità di esecuzione

della  demolizione dei  solai,  con la  pulizia  finale delle  teste di  muro restanti  sia per  un’eventuale  ripresa che per  la finitura  ad
intonaco.

b. Demolizione di intonaci
La demolizione degli intonaci interni dovrà essere eseguita asportando accuratamente dalla superficie ammalorata tutto

l’intonaco fino ad arrivare alla parte superficiale e fino a quando si presenti un’adeguata consistenza. Nel caso in cui si incontrino dei
particolari decorativi da rifare, vanno sempre eseguiti dei calchi e dei rilievi prima della demolizione.

c. Demolizione di controsoffittature
La  demolizione  dei  controsoffitti  dovrà  essere  realizzata  approntando  ponti  di  lavori  di  protezione  e  le  necessarie

puntellature per evitare la caduta di grosse superfici e procedendo con ordine si dovranno rimuovere tutte le eventuali travature,
cornici,  guide,  profilati,  ecc.,  effettuando  sempre  immediatamente  lo  scarico  a  pie’  d’opera  dei  materiale  di  risulta  per  evitare
pericolosi accumuli.

d. Demolizione e rimozione dei pavimenti
La rimozione dovrà essere limitata al solo pavimento ed alla malta di allettamento. Il restante sottofondo sarà spianato

accuratamente eliminando qualsiasi irregolarità. Bisognerà inoltre prestare molta attenzione agli impianti posti sotto il pavimento e si
dovrà curarne il ripristino nel caso di rottura causata durante le demolizioni. Il prezzo della rimozione dei pavimenti o dei rivestimenti
in marmo, granito,  ceramica, ecc. sarà suscettibile di maggiorazioni a seconda della percentuale di materiale che il committente
richiederà di “salvare”

e. Rimozione di impianto idro-sanitario e di riscaldamento
La rimozione degli  impianti  idrici  e di riscaldamento dovrà essere eseguita con la massima cura per il  recupero degli

apparecchi utilizzabili, per la conservazione delle tubazioni con eventuali ripristini e la protezione degli attacchi relativi.

A.4.2. Recupero delle murature esistenti

Ricostruzione murature e tramezzature
Nel rifacimento delle murature si dovrà porre la massima cura per la perfetta esecuzione degli spigoli, delle piattabande,

degli archi, dei volumi, ecc.
I mattoni devono essere collegati con giunti sia orizzontali che verticali, in modo da non lasciare interstizi all'interno della

muratura,  e  che  i  giunti  orizzontali  non  devono  avere  spessore  superiore  a  12  mm.  Per  quanto  in  particolare  si  riferisce  al
riempimento delle canne fumarie, una volta bonificato il tessuto esistente, si da ottenere una tessitura continua ed omogenea.

Per  quanto  concerne  gli  elementi  in  pietra  naturale  esistenti  (pilastri,  mensole,  basamenti,  e  capitelli)  e’  a  carico
dell’appaltatore eseguire generalizzate prove di carico secondo le istruzioni particolari che verranno fornite in sede di D.L., al fine di
poter stabilire la loro idoneità a svolgere entro margini di sufficiente sicurezza il compito loro demandato dal presente progetto.

Qualora alcuni elementi si dimostrassero inadatti, essi andranno sostituiti con nuovi, con le stesse modalità riportate per le
nuove strutture.

I tramezzi saranno eseguiti con mattoni scelti escludendo i rottami, quelli incompleti o mancanti di spigolo.

Ripristino muratura lesionate sostituendo gli elementi danneggiati (scuci-cuci)
Riparazione  a  scuci  e  cuci  di  lesioni  murarie  su  muri  gravemente  lesionati,  mediante  ampliamento,  attraverso  la

demolizione dei lembi di stacco, la pulizia ed il lavaggio delle parti messe a nudo, la ricostituzione della continuità muraria previa la
formazione  dei  necessari  ammorsamenti  con  materiale  idoneo  ed  omogeneo  al  preesistente,  posto  in  opera  a  forza  negli
ammorsamenti e sulla superficie superiore di contatto e legato con malta idonea e quanto altro occorre per dare il lavoro finito a
perfetta regola d'arte, compresi la fornitura del materiale laterizio e/o lapideo, il maggior onere per riprese di architravi, lesene, ghiere
di archi, volte ecc., la stuccatura e la pulitura delle connessure: muratura in laterizio a più teste; muratura di mattoni realizzata con
mattoni vecchi di recupero per completamento murature anche in mattoni faccia a vista.

Riparazione lesioni con cunei di teflon.
Riparazione di lesioni sulle murature, su volte, archi e architravi in muratura mediante l'inserimento di cunei di teflon e

chiusura  delle  fessure con malta di  calce fortemente  adesiva  fino  a rifiuto,  compresi  accurata scarnitura,  pulitura  delle  lesioni,
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stuccatura, esclusa la puntellazione da computare a parte. Rimangono inclusi il costo dei materiali d’uso, il nolo delle attrezzature, le
prestazioni d’opera e quanto altro occorre per dare il lavoro finito a perfetta regola d’arte.

A.4.3. Consolidamento mediante tiranti  e catene metallici
I tiranti metallici dovranno essere applicati di preferenza all'interno della muratura e fissati alle estremità con piastre atte

alla  distribuzione dei  carichi.  Le tirantature metalliche potranno anche essere lasciate completamente a vista nel  caso in  cui  il
progetto lo preveda e/o dietro indicazioni specifiche della D.L. 

Relativamente alle strutture in acciaio in generale si rimanda al successivo punto A.4.12.
Una volta segnati i livelli e gli assi dei tiranti, l'Appaltatore dovrà preparare la sede di posa dei tiranti mediante l'utilizzo di

trapani/carotatrici  esclusivamente rotativi del  diametro prescritto onde evitare sconnessioni  e ogni  possibile disturbo all'equilibrio
della struttura dissestata.

I tiranti, una volta tagliati e filettati per circa 10 cm da ogni lato, o secondo le indicazioni di progetto, andranno posti in
opera e fissati alle piastre (delle dimensioni e spessori prescritti) mediante dadi filettati predisponendo preventivamente apposite
guaine protettive.

Ad avvenuto indurimento delle malte usate per i piani di posa delle piastre, l'Appaltatore metterà in tensione i tiranti per
mezzo di chiavi dinamometriche in modo che la tensione applicata non superi il 50% di quella ammissibile dal cavo di acciaio. Ove
previsto, si salderanno infine i dadi filettati.

A.4.4. Opere di impermeabilizzazione
Per opere di impermeabilizzazione si intendono quelle che servono a limitare (o ridurre entro valori prefissati) il passaggio

di acqua (sotto forma liquida o gassosa) attraverso una parte dell’edificio (Copertura, pareti, fondazioni, pavimenti controterra etc...)
o comunque lo scambio igrometrico tra ambienti.

Il Direttore dei lavori per la realizzazione delle opere di impermeabilizzazione opererà come segue:
a) nel corso dell’esecuzione dei lavori, con riferimento ai tempi e alle procedure, verificherà via via che i materiali impiegati

e le tecniche di posa siano effettivamente quelle prescritte ed inoltre almeno per gli strati più significativi verificherà che il risultato
finale  sia  coerente  con  le  prescrizioni  di  progetto  e  comunque  con  la  funzione  attribuita  all’elemento  o  strato  considerato.  In
particolare verificherà:

– i collegamenti tra gli strati;
– la realizzazione di giunti/ sovrapposizioni dei singoli prodotti costituenti uno strato;
– l’esecuzione accurata dei bordi e dei punti particolari ove sono richieste lavorazioni in sito.
Per quanto applicabili verificherà con semplici metodi da cantiere:
– le resistenze meccaniche (punzonamenti, resistenza a flessione, ecc...);
– la impermeabilità dello strato di tenuta all’acqua;
– le continuità (o discontinuità) degli strati, ecc…
b) a conclusione dell’opera  eseguirà prove  (anche solo localizzate)  per  verificare le  resistenze ad azioni  meccaniche

localizzate, la interconnessione e la compatibilità con altre parti dell’edificio e con eventuali  opere di completamento. Avrà inoltre
cura di far aggiornare e raccogliere i disegni costruttivi unitamente alle schede tecniche di prodotti ed eventuali prescrizioni per la
manutenzione.

A.4.5. Recupero di apparati decorativi in stucco
Intervento di riadesione di porzioni di cornici in stucco distaccate o cadute mediante: Rimozione preliminare a secco con

pennelli morbidi e con acqua dei depositi superficiali quali polvere, guano, etc. , rimozione di eventuali strati di sporco aderenti alla
superficie con impacchi a base di polpa di cellulosa e soluzione leggermente basica di Sali di ammonio, successivo lavaggio con
acqua a bassa pressione, applicazione di biocida, se necessario, rimozione di vecchie stuccature incongrue, rimozione di elementi
metallici quali perni, chiodi, etc. che risultino causa di degrado, trattamento per l’arresto dell’ossidazione degli elementi metallici da
non rimuovere se presenti, riadesione di eventuali frammenti con resina epossidica, incollaggio di elementi caduti tramite speciale
colla tipo H40 della ditta Keracoll o equivalente da sottoporre preventivamente all'approvazione della DL e barre a secco tipo Helifix
o equivalenti  da sottoporre preventivamente all'approvazione della DL, stuccatura con malte a base di calce e polvere di marmo
nella giusta tonalità cromatica, ricucitura di frammenti pericolanti o smossi mediante inserimento di perni filettati in acciaio inox tipo
Helifix o fibra di carbonio ed iniezioni di resina epossidica, ricostruzione di parti  cadute o danneggiate, raccordo cromatico delle
stuccature con l’esistente, trattamento finale consolidante e protettivo con idoneo prodotto da definirsi con la D.L..
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A.4.6. Recupero degli intonaci distaccati dal supporto

Consolidamento dell'intonaco
Consolidamento dell'intonaco originario con o senza decorazione superficiale,  distaccato sollevato in più punti o zone,

privo di adesione che tende a staccarsi dall'arriccio o dalla muratura di supporto, eseguito da personale specializzato a qualsiasi
altezza su pareti verticali, orizzontali o inclinate, sia piane sia curve, mediante:

- iniziale battitura manuale delle superfici, al fine di quantificare l'entità del danno;
- foratura secondo reticolo prestabilito con trapani elettrici a sola rotazione nei quali andranno posizionate le cannette di

iniezione;
- accurata pulitura, con aria e dove necessario con acqua demineralizzata, da ripetere più volte, delle cavità createsi tra

l'intonaco finale e l'arriccio e/o la muratura di supporto (avendo cura di non danneggiare l'intonaco decorato) per l'asportazione del
materiale polverulento e la malta disgregata e per favorire l'adesione del prodotto successivamente iniettato;

- stuccatura delle crepe anche di piccola entità e sigillatura preventiva dei bordi delle aree originarie, al fine di prevenire
eventuali  fuoriuscite  di  composto  consolidante  dalle  lesioni  dell'intonaco,  mediante  applicazione  e  lavorazione  con  spatoline
metalliche di apposita maltina "salva bordo" preconfezionata, in polvere, composta di calce aerea in polvere ad alto titolo di idrato di
calcio  [Ca(OH)2],  specifiche  pozzolane  naturali,  aggregati  calcareo-silicei  selezionati  in  curva  granulometrica  continua,  fibre
rinforzanti  ed additivi  specifici  migliorativi  della  funzione reologica.  Priva di  solfati,  calce libera,  né alcuna forma di  clinker,  con
adeguata granulometria tipo "maltina per ricostruzioni" della ditta Calchera San Giorgio o equivalente da sottoporre preventivamente
all'approvazione della DL;

- iniezione nelle cavità, con semplice siringa o a mezzo di  tubicini, di composto per iniezioni  a basso peso specifico,
preconfezionato in polvere, costituito da legante idraulico, privo di calce libera, dato dalla miscelazione a freddo di calce aerea in
polvere ad alto titolo di idrato di calcio [Ca(OH)2] e pozzolane naturali, misto ad aggregati carbonatici micronizzati e silicei ad alta
superficie specifica, appropriatamente fluidificato, a ritiro contrastato e privo di sali idrosolubili tipo "boiacca iniezione leggera" della
ditta Calchera San Giorgio o equivalente da sottoporre preventivamente all'approvazione della DL. La miscelazione del composto
deve essere effettuata con acqua pulita in ragione del 60-70% del peso della polvere, a bassa velocità per circa cinque minuti sino
ad ottenere un composto omogeneo e fluido;

- rimozione dei tubetti d'iniezione e sigillatura dei fori.
Compreso ogni altro onere e magistero per dare l'opera finita a regola d'arte.
Temperatura di posa compresa tra +5° e +35°C.
Caratteristiche tecniche del materiale utilizzato:
STUCCO PER LE CREPE:
Forma: Polvere
Colore: Bianco naturale
Granulometria : 0-0,6 mm / 0-1,0 mm / 0-1,6 mm
Resistenza alla diffusione del vapore UNI EN 1015-19:μ< 8
Tempo di essiccazione: circa 24 ore 
PH: 13 
Reazione al fuoco: Classe A1
Fibre: Le fibre rinforzanti contenute, sono del tutto non pericolose per l'ambiente e per la salute, provengono dal riciclo di

risorse rinnovabili.
LEGANTE PER LE INIEZIONI:
Granulometria (UNI EN 1015-1): da 0 a 60 μm;
Massa volumica apparente della malta essiccata (UNI EN 1015-10): 800 Kg/m³;
Resistenza a flessione (UNI EN 1015-11): > 0,60 N/mm²;
Resistenza a compressione (UNI EN 1015-11): > 3 N/mm² - Categoria CSII;
Resistenza alla diffusione del vapore (UNI EN 1015-19): μ < 6;
Contenuto di calce libera a 28 giorni (UNI EN 459-2): assente;
PH: 13;
Reazione al fuoco: Classe A1;
Tempo di presa: 48 ore circa.
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Misurato per ogni metro quadrato di consolidamento realizzato.

Ripristino pittorico lacune
Restauro di soffitti anche voltati decorati  mediante il ritocco pittorico delle lacune da eseguirsi a neutro o per analogia.

Utilizzando maestranze qualificate per l'intervento e materiali  approvati  dalla  direzione dei  lavori  ed in continuità  con i materiali
esistenti. Misurato per metro quadrato di superficie trattata. Caso difficile.

A.4.7. Intonaci
Gli intonaci in genere dovranno essere eseguiti dopo aver rimosso dai giunti della muratura la malta poco aderente, ripulita

ed abbondantemente bagnata la superficie della parete stessa.
Gli intonaci, di qualunque specie siano, lisci, a superficie rustica, a bugne, per cornici e quanto altro, non dovranno mai

presentare peli, crepature, irregolarità negli allineamenti e negli spigoli, o altri difetti.
La calce dolce da usare  negli  intonaci  dovrà essere estinta da almeno tre mesi  per  evitare sfioriture e screpolature,

verificandosi le quali sarà a carico dell’appaltatore il fare tutte le riparazioni occorrenti.
Ad opera finita l’intonaco dovrà avere uno spessore non inferiore a 15mm e non superiore a 25mm.

Intonaco rustico o rinzaffo
Per il rinzaffo potrà essere previsto l’impiego di diverse qualità di malta a seconda dei tipo di arricciatura che si dovrà

applicare.
Si  ottiene applicando alla  superficie  da  intonacare,  un  primo strato di  malta  applicata  con forza in  modo che possa

penetrare nei  giunti;  successivamente quando questo primo strato sarà convenientemente indurito  ed asciutto, si applicherà un
secondo strato della medesima malta previa formazione delle fasce di guida,  ripassandola con il frattazzo in modo che l’intera
superficie risulti senza asprezze e perfettamente spianata sotto staggia.

Intonaco civile a base di calce naturale
Intonaco civile costituito da primo strato di  rinzaffo dello spessore medio di 5 mm con malta preconfezionata a grana

grossa naturale ad altissima porosità, igroscopicità e traspirabilità, costituita da pura calce idraulica naturale NHL 3.5, calce idraulica
HL 5, pozzolana naturale micronizzata ed inerti di sabbia silicea e calcare dolomitico granulometria 0 ÷ 2,5 mm, successivo doppio
strato di spessore totale di circa 15 mm con malta di pura calce idraulica NHL 3.5, pozzolana naturale micronizzata, inerti di sabbia
silicea e calcare dolomitico di granulometria 0 ÷ 2,5 mm, rasatura finale con intonaco rasante di pura calce NHL 3.5, inerti di sabbia
silicea o calcare dolomitico di granulometria 0,1 ÷ 1,4 mm, per uno spessore totale di 20 mm: applicato a mano

A.4.8. Scavi

Generalità
Gli scavi in genere per qualsiasi lavoro, a mano o con mezzi meccanici, dovranno essere eseguiti  secondo i disegni di

progetto e la relazione geologica e geotecnica di cui al DMLLPP dell’11 marzo 1988 (d’ora in poi DMLLPP 11.03.88), integrato dalle
istruzioni applicative di cui alla CMLLPP n. 218/24/3 del 9 gennaio 1996, nonché secondo le particolari prescrizioni che saranno date
all’atto esecutivo dalla Direzione dei Lavori.

Nell’esecuzione degli  scavi in genere l’Appaltatore dovrà procedere in modo da impedire scoscendimenti e franamenti,
restando esso, oltreché totalmente responsabile di eventuali danni alle persone e alle opere, altresì obbligato a provvedere a suo
carico e spese alla rimozione delle materie franate.

L’Appaltatore dovrà, altresì, provvedere a sue spese affinché le acque scorrenti alla superficie del terreno siano deviate in
modo che non abbiano a riversarsi nei cavi.

Le materie provenienti dagli scavi, ove non siano utilizzabili o non ritenute adatte (a giudizio insindacabile della Direzione
dei Lavori), ad altro impiego nei lavori, dovranno essere portate fuori della sede del cantiere, alle pubbliche discariche ovvero su
aree che l’Appaltatore dovrà provvedere a rendere disponibili a sua cura e spese.

Qualora le materie provenienti dagli scavi debbano essere successivamente utilizzate, esse dovranno essere depositate
previo  assenso della  Direzione dei  Lavori,  per  essere  poi  riprese  a tempo opportuno.  In  ogni  caso le  materie  depositate  non
dovranno essere di danno ai lavori, alle proprietà pubbliche o private ed al libero deflusso delle acque scorrenti alla superficie.

La  Direzione  dei  Lavori  potrà  fare  asportare,  a  spese  dell’Appaltatore,  le  materie  depositate  in  contravvenzione  alle
precedenti disposizioni.

Qualora i materiali siano ceduti all’Appaltatore, si applica il disposto del comma 3, dell’art. 36 del Cap. Gen. n. 145/00.
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Scavi di sbancamento
Per scavi di sbancamento o sterri andanti s’intendono quelli occorrenti per lo spianamento o sistemazione del terreno su

cui dovranno sorgere le costruzioni, per tagli di terrapieni, per la formazione di cortili, giardini, scantinati, piani di appoggio per platee
di fondazione, vespai, rampe incassate o trincee stradali, ecc., e in generale tutti quelli eseguiti a sezione aperta su vasta superficie
ove  sia  possibile  l’allontanamento  delle  materie  di  scavo  evitandone  il  sollevamento,  ma  non  escludendo  l’impiego  di  rampe
provvisorie, etc…

Gli scavi di sbancamento si misureranno col metodo delle sezioni  ragguagliate,  tenendo conto del volume effettivo “in
loco”. Le misurazioni verranno effettuate in contraddittorio con l’appaltatore all’atto della consegna.

Scavi di Fondazione od in trincea
Per scavi di fondazione in generale si intendono quelli incassati ed a sezione ristretta necessari per dar luogo ai muri o

pilastri di fondazione propriamente detti.
In ogni caso saranno considerati come scavi di fondazione quelli per dar luogo alle fogne, condutture, fossi e cunette.
Nell’esecuzione di detti scavi per raggiungere il piano di posa della fondazione si deve tener conto di quanto specificato nel

DMLLPP 11.03.88 al punto A.2, al punto D.2 ed alla sezione G.
Il terreno di fondazione non deve subire rimaneggiamenti e deterioramenti prima della costruzione dell’opera. Eventuali

acque ruscellanti o stagnanti devono essere allontanate dagli scavi. Il piano di posa degli  elementi strutturali di fondazione deve
essere regolarizzato e protetto con conglomerato magro o altro materiale idoneo.

Nel  caso che per  eseguire  gli  scavi  si  renda  necessario  deprimere  il  livello  della  falda  idrica  si  dovranno  valutare  i
cedimenti  del  terreno  circostante;  ove  questi  non  risultino  compatibili  con  la  stabilità  e  la  funzionalità  delle  opere  esistenti,  si
dovranno opportunamente modificare le modalità esecutive. Si dovrà, nel caso in esame, eseguire la verifica al sifonamento. Per
scavi profondi, si dovrà eseguire la verifica di stabilità nei riguardi delle rotture del fondo.

Qualunque sia la natura e la qualità del terreno, gli scavi per fondazione, dovranno essere spinti fino alla profondità che
dalla Direzione dei Lavori verrà ordinata all’atto della loro esecuzione. Le profondità, che si trovano indicate nei disegni, sono, infatti,
di stima preliminare e l’Amministrazione appaltante si riserva piena facoltà di variarle nella misura che reputerà più conveniente,
senza che ciò possa dare all’appaltatore motivo alcuno di fare eccezioni o domande di speciali compensi, avendo egli soltanto diritto
al pagamento del lavoro eseguito, coi prezzi contrattuali stabiliti per le varie profondità da raggiungere. 

È vietato all’appaltatore, sotto pena di demolire il già fatto, di por mano alle murature prima che la Direzione dei Lavori
abbia verificato ed accettato i piani delle fondazioni. I piani di fondazione dovranno essere generalmente orizzontali, ma per quelle
opere che cadono sopra falde inclinate, dovranno, a richiesta della Direzione dei Lavori,  essere disposti a gradini ed anche con
determinate contropendenze.

Compiuta la muratura di fondazione, lo scavo che resta vuoto, dovrà essere diligentemente riempito e costipato, a cura e
spese dell’appaltatore, con le stesse materie scavate, sino al piano del terreno naturale primitivo.

Gli scavi per fondazione dovranno, quando occorra, essere solidamente puntellati e sbadacchiati con robuste armature, in
modo da proteggere contro ogni pericolo gli operai, ed impedire ogni smottamento di materia durante l’esecuzione tanto degli scavi
che delle murature.

L’Appaltatore è responsabile dei danni ai lavori, alle persone, alle proprietà pubbliche e private che potessero accadere per
la mancanza o insufficienza di tali  puntellazioni e sbadacchiature, alle quali  egli  deve provvedere di propria iniziativa, adottando
anche tutte le altre precauzioni riconosciute necessarie, senza rifiutarsi per nessun pretesto di ottemperare alle prescrizioni che al
riguardo gli venissero impartite dalla Direzione dei Lavori.

Col procedere delle murature l’Appaltatore potrà recuperare i legnami costituenti le armature, sempreché non si tratti di
armature formanti parte integrante dell’opera, da restare quindi  in posto in proprietà dell’Amministrazione; i legnami però, che a
giudizio della Direzione dei Lavori, non potessero essere tolti senza pericolo o danno del lavoro, dovranno essere abbandonati negli
scavi.

Presenza di gas negli scavi
Durante l’esecuzione degli scavi, ai sensi di quanto previsto dal DMLLPP 11.03.88, devono essere adottate misure idonee

contro i pericoli derivanti dall’eventuale presenza di gas o vapori tossici.

A.4.9. Murature e riempimenti in pietrame a secco - vespai
È possibile distinguere:
a) Murature in pietrame a secco[...]
b) Riempimenti in pietrame a secco (per drenaggi, fognature, banchettoni di consolidamento e simili)
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Dovranno essere formati con pietrame da collocarsi in opera a mano su terreno ben costipato, al fine di evitare cedimenti
per effetto dei carichi superiori.

Per drenaggi o fognature si dovranno scegliere le pietre più grosse e regolari e possibilmente a forma di lastroni quelle da
impiegare nella copertura dei sottostanti pozzetti o cunicoli; oppure infine negli strati inferiori il pietrame di maggiore dimensione,
impiegando nell’ultimo strato superiore pietrame minuto, ghiaia o anche pietrisco per impedire alle terre sovrastanti di penetrare e
scendere otturando così gli interstizi tra le pietre. Sull’ultimo strato di pietrisco si dovranno pigiare convenientemente le terre, con le
quali dovrà completarsi il riempimento dei cavi aperti per la costruzione di fognature e drenaggi.

c) Vespai e intercapedini
Nei locali in genere i cui pavimenti verrebbero a trovarsi in contatto con il terreno naturale potranno essere ordinati vespai

in pietrame o intercapedini in laterizio. In ogni caso il terreno di sostegno di tali opere dovrà essere debitamente spianato, bagnato e
ben battuto per evitare qualsiasi cedimento.

Per i vespai in pietrame si dovrà formare anzitutto in ciascun ambiente una rete di cunicoli di ventilazione, costituita da
canaletti paralleli aventi interasse massimo di 1,50 m; questi dovranno correre anche lungo tutte le pareti ed essere comunicanti tra
loro. Detti canali dovranno avere sezione non minore di 15 cm x 20 cm di altezza ed un sufficiente sbocco all’aperto, in modo da
assicurare il ricambio dell’aria.

Ricoperti tali canali con adatto pietrame di forma pianeggiante, si completerà il sottofondo riempiendo le zone rimaste fra
cunicolo e cunicolo con pietrame in grossi scheggioni disposti coll’asse maggiore verticale ed in contrasto fra loro, intasando i grossi
vuoti con scaglie di pietra e spargendo infine uno strato di ghiaietto di conveniente grossezza sino al piano prescritto.

Le intercapedini, a sostituzione di vespai, potranno essere costituite da un piano di tavelloni murati in malta idraulica fina e
poggianti su muretti in pietrame o mattoni, ovvero da voltine di mattoni, ecc.

A.4.10. Opere e strutture in calcestruzzo
1. Impasti di conglomerato cementizio
Gli impasti di conglomerato cementizio dovranno essere eseguiti in conformità con quanto previsto nel DM 14 gennaio

2008 all’art. 11.2.9.
La distribuzione granulometrica degli inerti, il tipo di cemento e la consistenza dell’impasto, devono essere adeguati alla

particolare destinazione del getto ed al procedimento di posa in opera del conglomerato.
Il quantitativo d’acqua deve essere il minimo necessario a consentire una buona lavorabilità del conglomerato tenendo

conto anche dell’acqua contenuta negli inerti.
Partendo dagli elementi già fissati il rapporto acqua - cemento, e quindi il dosaggio del cemento, dovrà essere scelto in

relazione alla resistenza richiesta per il conglomerato.
L’impiego degli additivi dovrà essere subordinato all’accertamento dell’assenza di ogni pericolo di aggressività.
L’impasto deve essere effettuato con mezzi idonei ed il dosaggio dei componenti eseguito con modalità atte a garantire la

costanza del proporzionamento previsto in sede di progetto.
2. Controlli sul conglomerato cementizio
I controlli sul conglomerato saranno eseguiti secondo le prescrizioni di cui agli articoli 11.2.2, 11.2.3, 11.2.4, 11.2.5, 11.2.6

e 11.2.7 del  DM 14 gennaio  2008 ed avranno lo  scopo di  accertare che il  conglomerato  abbia una resistenza caratteristica a
compressione non inferiore a quella richiesta dal progetto.

Il  controllo  di  qualità  del  conglomerato  si  articola  nelle  seguenti  fasi:  studio  preliminare  di  qualificazione,  controllo  di
accettazione, prove complementari. Il prelievo dei campioni necessari avviene, al momento della posa in opera ed alla presenza del
Direttore dei Lavori o di persona di sua fiducia. Il calcestruzzo necessario per la confezione di un gruppo di due provini deve essere
prelevato dagli impasti, al momento della posa in opera e alla presenza del Direttore dei Lavori o di persona di sua fiducia.

3. Norme di esecuzione per il cemento armato normale
Per l’esecuzione di opere in cemento armato normale, è ammesso esclusivamente l’impiego di acciai saldabili qualificati

secondo le procedure di cui all’art. 11.3.1.2 del DM 14 gennaio 2008.
L’appaltatore deve inoltre attenersi alle prescrizioni contenute all’art. 11.3.2 del summenzionato decreto. 
a) Gli impasti devono essere preparati  e trasportati  in modo da escludere pericoli  di segregazione dei componenti o di

prematuro inizio della presa al momento del getto. Il getto deve essere convenientemente compattato e la relativa superficie deve
essere mantenuta umida per almeno tre giorni.

Non si deve mettere in opera il conglomerato a temperature minori di 0 °C, salvo il ricorso ad opportune cautele.
b) Le giunzioni delle barre in zona tesa, quando non evitabili, devono essere realizzate possibilmente nelle regioni di minor

sollecitazione, in ogni caso devono essere opportunamente sfalsate. Le giunzioni di cui sopra possono effettuarsi mediante:
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     – saldature eseguite in conformità delle norme in vigore sulle saldature;
     – manicotto filettato;
     – sovrapposizione calcolata  in  modo da assicurare l’ancoraggio di  ciascuna barra.  In ogni  caso la lunghezza di

sovrapposizione in retto deve essere non minore di 20 volte il diametro e la prosecuzione di ciascuna barra deve essere deviata
verso la zona compromessa. La distanza mutua (interferro) nella sovrapposizione non deve superare 6 volte il diametro.

c) Le barre piegate devono presentare, nelle piegature, un raccordo circolare di raggio non minore di 6 volte il diametro.
Per barre di acciaio incrudito a freddo le piegature non possono essere effettuate a caldo.

d) La superficie dell’armatura resistente deve distare dalle facce esterne del conglomerato di almeno 0,8 cm nel caso di
solette,  setti  e  pareti,  e  di  almeno  2  cm  nel  caso  di  travi  e  pilastri.  Tali  misure  devono  essere  aumentate,  e  al  massimo
rispettivamente portate a 2 cm per le solette ed a 4 cm per le travi ed i pilastri, in presenza di salsedine marina ed altri agenti
aggressivi. Copriferri maggiori richiedono opportuni provvedimenti intesi ad evitare il distacco (per esempio reti).

Le superfici delle barre devono essere mutuamente distanziate in ogni direzione di almeno una volta il diametro delle barre
medesime e, in ogni caso, non meno di 2 cm.

Si potrà derogare a quanto sopra raggruppando le barre a coppie ed aumentando la mutua distanza minima tra le coppie
ad almeno 4 cm.

Per le barre di sezione non circolare si deve considerare il diametro del cerchio circoscritto.
e) Il disarmo deve avvenire per gradi ed in modo da evitare azioni dinamiche. Esso non deve inoltre avvenire prima che la

resistenza del conglomerato abbia raggiunto il valore necessario in relazione all’impiego della struttura all’atto del disarmo, tenendo
anche conto delle altre esigenze progettuali e costruttive; la decisione è lasciata al giudizio del Direttore dei lavori.

4. Norme di esecuzione per il cemento armato precompresso
Nell’esecuzione delle opere di cemento armato precompresso è ammesso esclusivamente  l’impiego di acciai qualificati

secondo le procedure di cui all’art. 11.3.1.2 del DM 14 gennaio 2008.
L’appaltatore deve inoltre attenersi alle prescrizioni contenute all’art. 11.3.3 del summenzionato decreto.
a) Il getto deve essere costipato per mezzo di vibratori ad ago od a lamina, ovvero con vibratori esterni, facendo particolare

attenzione a non deteriorare le guaine dei cavi
b) Le superfici esterne dei cavi post-tesi devono distare dalla superficie del conglomerato non meno di 25 mm nei casi

normali, e non meno di 35 mm in caso di strutture site all’esterno o in ambiente aggressivo. Il ricoprimento delle armature pre-tese
non deve essere inferiore a 15 mm o al diametro massimo dell’inerte impiegato, e non meno di 25 mm in caso di strutture site
all’esterno o in ambiente aggressivo.

c) Dietro gli  apparecchi di ancoraggio deve disporsi un’armatura tridirezionale atta ad assorbire, con largo margine, gli
sforzi di trazione e di taglio derivanti dalla diffusione delle forze concentrate, ivi comprese le eventuali reazioni vincolari.

d) Nel corso dell’operazione di posa si deve evitare, con particolare cura, di danneggiare l’acciaio con intagli, pieghe, etc…
e)  Si  deve  altresì  prendere  ogni  precauzione  per  evitare  che i  fili  subiscano danni  di  corrosione  sia  nei  depositi  di

approvvigionamento  sia  in  opera,  fino  alla  ultimazione  della  struttura.  All’atto  della  messa  in  tiro  si  debbono  misurare
contemporaneamente lo sforzo applicato e l’allungamento conseguito; i due dati debbono essere confrontati tenendo presente la
forma del diagramma sforzi allungamenti a scopo di controllo delle perdite per attrito. 

L’esecuzione  delle  guaine,  le  caratteristiche  della  malta,  le  modalità  delle  iniezioni  devono  egualmente  rispettare  le
suddette norme.

5. Responsabilità per le opere in calcestruzzo armato e calcestruzzo armato precompresso
Nell’esecuzione delle opere in cemento armato normale e precompresso l’appaltatore deve attenersi strettamente a tutte le

disposizioni contenute nelle leggi n. 1086/71 e n. 64/1974, , così come riunite nel Testo Unico per l’Edilizia di cui al DPR 6 giugno
2001, n. 380, e nell’art. 5 del DL 28 maggio 2004, n. 136, convertito in legge, con modificazioni, dall’art. 1 della legge 27 luglio 2004,
n. 186 e ss. mm. ii. 

Per le costruzioni ricadenti in zone dichiarate sismiche si dovrà fare riferimento alla normativa vigente e in particolare alle
specifiche indicate nel summenzionato decreto ai capitoli 7 e 11.9 nonché negli allegati A e B dello stesso.

L’esame e verifica da parte della Direzione dei Lavori dei progetti delle varie strutture in cemento armato non esonera in
alcun modo l’appaltatore e il progettista delle strutture dalle responsabilità loro derivanti per legge e per le precise pattuizioni del
contratto.

A.4.11. Opere e strutture di muratura
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1) Malte per murature
Le malte per muratura devono rispondere ai requisiti fissati dall’art. 11.10.2 del DM 14 gennaio 2008.

2) Murature in genere: criteri generali per l’esecuzione
Nelle costruzioni delle murature in genere verrà curata la perfetta esecuzione degli spigoli, delle volte, piattabande, archi e

verranno lasciati tutti i necessari incavi, sfondi, canne e fori per:
–ricevere le chiavi e i capichiave delle volte, gli ancoraggi delle catene e delle travi a doppio T; le testate delle travi (di

legno, di ferro); le pietre da taglio e quanto altro non venga messo in opera durante la formazione delle murature;
–il passaggio delle canalizzazioni verticali (tubi pluviali, dell’acqua potabile, canne di stufe e camini, scarico acqua usata,

immondizie, ecc.);
–per il passaggio delle condutture elettriche, di telefoni e di illuminazione;
–le imposte delle volte e degli archi;
–gli zoccoli, dispositivi di arresto di porte e finestre, zanche, soglie, ferriate, ringhiere, davanzali, ecc…
Quanto detto, in modo che non vi sia mai bisogno di scalpellare le murature già eseguite.
La costruzione delle murature deve iniziarsi e proseguire uniformemente, assicurando il perfetto collegamento sia con le

murature esistenti sia fra le varie parti di esse.
I  mattoni,  prima  del  loro  impiego,  dovranno essere  bagnati  fino  a saturazione per  immersione  prolungata  in  appositi

bagnarole e mai per aspersione.
Essi dovranno mettersi in opera con i giunti  alternati ed in corsi ben regolari e normali alla superficie esterna; saranno

posati  sopra  un  abbondante  strato  di  malta e premuti  sopra  di  esso in  modo che la  malta rifluisca  intorno  e riempia  tutte le
commessure.

La larghezza dei giunti non dovrà essere maggiore di 8 né minore di 5 mm.
I giunti non verranno rabboccati durante la costruzione per dare maggiore presa all’intonaco od alla stuccatura col ferro.
Le malte da impiegarsi per l’esecuzione delle murature dovranno essere passate al setaccio per evitare che i giunti fra i

mattoni riescano superiori al limite di tolleranza fissato.
Le murature di rivestimento saranno fatte a corsi bene allineati e dovranno essere opportunamente collegate con la parte

interna.
Se la muratura dovesse eseguirsi con paramento a vista (cortina) si dovrà avere cura di scegliere per le facce esterne i

mattoni  di  migliore  cottura,  meglio  formati  e  di  colore  più  uniforme,  disponendoli  con  perfetta  regolarità  e  ricorrenza  nelle
commessure orizzontali,  alternando con precisione i giunti  verticali.  In questo genere di  paramento i  giunti  non dovranno avere
larghezza maggiore  di  5  mm e,  previa  loro raschiatura  e pulitura,  dovranno essere profilati  con malta idraulica  o di  cemento,
diligentemente compressa e lisciata con apposito ferro, senza sbavatura.

Le sordine, gli archi, le piattabande e le volte dovranno essere costruite in modo che i mattoni siano sempre disposti in
direzione normale  alla  curva  dell’intradosso e la  larghezza dei  giunti  non dovrà  mai  eccedere  i  5  mm all’intradosso e 10 mm
all’estradosso.

All’innesto con muri da costruirsi in tempo successivo dovranno essere lasciate opportune ammorsature in relazione al
materiale impiegato.

I lavori di muratura, qualunque sia il sistema costruttivo adottato, debbono essere sospesi nei periodi di gelo, durante i
quali la temperatura si mantenga, per molte ore, al disotto di zero gradi centigradi.

Quando il gelo si verifichi solo per alcune ore della notte, le opere in muratura ordinaria possono essere eseguite nelle ore
meno fredde del giorno, purché al distacco del lavoro vengano adottati opportuni provvedimenti per difendere le murature dal gelo
notturno.

Le facce delle murature in malta dovranno essere mantenute bagnate almeno per giorni 15 dalla loro ultimazione od anche
più se sarà richiesto dalla Direzione dei Lavori.

Le  canne,  le  gole  da camino e simili,  saranno  intonacate  a grana fina;  quelle  di  discesa delle  immondezze saranno
intonacate a cemento liscio. Si potrà ordinare che tutte le canne, le gole, ecc., nello spessore dei muri siano lasciate aperte sopra
una faccia, temporaneamente, anche per tutta la loro altezza; in questi casi, il tramezzo di chiusura si eseguirà posteriormente.

Le impostature per le volte, gli  archi, ecc. devono essere lasciate nelle murature sia con gli  addentellati  d’uso, sia col
costruire l’origine delle volte e degli archi a sbalzo mediante le debite sagome, secondo quanto verrà prescritto.

La Direzione dei Lavori stessa potrà ordinare che sulle aperture di vani di porte e finestre siano collocati degli architravi
(cemento  armato,  acciaio)  delle  dimensioni  che  saranno  fissate  in  relazione  alla  luce  dei  vani,  allo  spessore  del  muro  e  al
sovraccarico.



Diocesi di Carpi                                                                                                                                                                                                    pag.  61

Progetto esecutivo di Restauro con miglioramento sismico chiesa parr. della conv. di San Paolo – Capitolato speciale d'Appalto

Nel punto di passaggio fra le fondazioni entro terra e la parte fuori terra sarà eseguito un opportuno strato (impermeabile,
drenante, ecc.) che impedisca la risalita per capillarità.

3) Murature portanti
a) Tipologie e caratteristiche tecniche
Per le murature portanti si dovrà fare riferimento alle seguenti prescrizioni contenute nel DM 14 gennaio 2008.
Muratura costituita da elementi resistenti artificiali.
Ai sensi dell’art. 4.5.2.2 del DM 14 gennaio 2008 detta muratura deve essere costituita da elementi artificiali  resistenti

rispondenti alle prescrizioni riportate all’art. 11.10.1 del DM 14 gennaio 2008, ossia conformi alle norme europee armonizzate della
serie UNI EN 771 e recanti la Marcatura CE, secondo il sistema di attestazione della conformità indicato nella tabella 11.10.I.

Gli  elementi  resistenti  artificiali  possono essere dotati  di  fori  in direzione normale al  piano di  posa (foratura verticale)
oppure in direzione parallela (foratura orizzontale) con caratteristiche di cui all’art. 11.10 del DM 14 gennaio 2008.

Gli elementi sono classificati in base alla percentuale di foratura  ed all’area media della sezione normale di ogni singoloϕ
foro f. 

Per la classificazione degli  elementi  in laterizio  e calcestruzzo si fa riferimento alle tabelle  4.5.Ia - b contenute all’art.
4.5.2.2 del DM 14 gennaio 2008.

Muratura costituita da elementi resistenti naturali.
Detta muratura è costituita da elementi di pietra legati tra di loro tramite malta.
Gli  elementi  naturali  sono ricavati da materiale lapideo non friabile o sfaldabile,  e resistente al gelo;  essi  non devono

contenere in misura sensibile sostanze solubili, o residui organici e devono essere integri, senza zone alterate o rimovibili.
In particolare gli elementi devono possedere i requisiti minimi di resistenza e adesività alle malte determinati secondo le

modalità descritte dall’art. 11.10.3 del DM 14 gennaio 2008.
Le murature formate da elementi resistenti naturali si distinguono nei seguenti tipi:
•muratura  di  pietra  non squadrata composta con pietrame di  cava grossolanamente  lavorato,  posto in  opera  in strati

pressoché regolari;
•muratura listata: costituita come la muratura in pietra non squadrata, ma intercalata da fasce di conglomerato semplice o

armato oppure da ricorsi orizzontali costituiti da almeno due filari in laterizio pieno, posti ad interasse non superiore a 1,6 m ed estesi
a tutta la lunghezza ed a tutto lo spessore del muro;

•muratura di pietra squadrata: composta con pietre di geometria pressoché parallelepipeda poste in opera in strati regolari.
b) Particolari costruttivi
L’edificio a uno o più piani in muratura portante deve essere concepito come una struttura tridimensionale costituita da

singoli sistemi resistenti collegati tra di loro e con le fondazioni e disposti in modo da resistere alle azioni verticali ed orizzontali.
Dovranno, pertanto, essere rispettate le prescrizioni di seguito riportate.
•  Collegamenti
I sistemi di elementi piani sopraddetti devono essere opportunamente collegati tra loro. 
A tal fine tutti i muri saranno collegati:
– al livello dei solai mediante cordoli ed opportuni incatenamenti;
– tra di loro, mediante ammorsamenti lungo le intersezioni verticali.
I cordoli di piano devono avere adeguata sezione ed armatura.
Devono inoltre essere previsti opportuni incatenamenti al livello dei solai, aventi lo scopo di
collegare tra loro i muri paralleli della scatola muraria. Tali incatenamenti devono essere realizzati per mezzo di armature

metalliche o altro materiale resistente a trazione, le cui estremità devono essere efficacemente ancorate ai cordoli. 
Per il collegamento nella direzione di tessitura del solaio possono essere omessi gli incatenamenti quando il collegamento

è assicurato dal solaio stesso. 
Per  il  collegamento  in  direzione  normale  alla  tessitura  del  solaio,  si  possono  adottare  opportuni  accorgimenti  che

sostituiscano efficacemente gli incatenamenti costituiti da tiranti estranei al solaio.
Il collegamento fra la fondazione e la struttura in elevazione è generalmente realizzato mediante cordolo in calcestruzzo

armato disposto alla base di tutte le murature verticali resistenti. 
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È possibile realizzare la prima elevazione con pareti di calcestruzzo armato; in tal caso la disposizione delle fondazioni e
delle  murature  sovrastanti  deve  essere  tale  da  garantire  un  adeguato  centraggio  dei  carichi  trasmessi  alle  pareti  della  prima
elevazione ed alla fondazione.

•  Spessori minimi dei muri
Lo spessore dei muri non potrà essere inferiore ai seguenti valori:
– muratura in elementi resistenti artificiali pieni 15 cm;
– muratura in elementi resistenti artificiali semipieni 20 cm;
– muratura in elementi resistenti artificiali forati 25 cm;
– muratura di pietra squadrata 24 cm;
– muratura listata 40 cm;
– muratura di pietra non squadrata 50 cm.

4) Paramenti per le murature di pietrame
Per  le  facce a vista delle  murature  di  pietrame,  secondo gli  ordini  della  Direzione dei  Lavori,  potrà essere  prescritta

l’esecuzione delle seguenti speciali lavorazioni;
a) con pietra rasa e teste scoperte (ad opera incerta);
b) a mosaico grezzo;
c) con pietra squadrata a corsi pressoché regolari;
d) con pietra squadrata a corsi regolari. 

a) Nel paramento con «pietra rasa e teste scoperte» (ad opera incerta) il pietrame dovrà essere scelto diligentemente fra il
migliore e la sua faccia vista dovrà essere ridotta col martello a superficie approssimativamente piana; le pareti esterne dei muri
dovranno risultare bene allineate e non presentare rientranze o sporgenze maggiori di 25 mm.  

b) Nel paramento a «mosaico grezzo» la faccia vista dei singoli pezzi dovrà essere ridotta col martello e la grossa
punta a superficie perfettamente piana ed a figura poligonale, ed i singoli pezzi dovranno combaciare fra loro regolarmente, restando
vietato l’uso delle scaglie. In tutto il resto si seguiranno le norme indicate per il paramento a pietra rasa.

c) Nel paramento a «corsi pressoché regolari» il pietrame dovrà essere ridotto a conci piani e squadrati,  sia col
martello che con la grossa punta, con le facce di posa parallele fra loro e quelle di combaciamento normali a quelle di posa. I conci
saranno posti in opera a corsi orizzontali di altezza che può variare da corso a corso, e potrà non essere costante per l’intero filare.
Nelle superfici esterne dei muri saranno tollerate rientranze o sporgenze non maggiori di 15 mm.

d) Nel paramento a «corsi regolari» i conci dovranno essere perfettamente piani e squadrati, con la faccia vista
rettangolare e lavorati a grana ordinaria. Dovranno, altresì, avere la stessa altezza per tutta la lunghezza del medesimo corso e,
qualora i vari corsi non avessero eguale altezza, quest’ultima dovrà essere disposta in ordine decrescente dai corsi inferiori ai corsi
superiori,  con differenza, però, fra due corsi successivi non maggiore di 5 cm. La Direzione dei  Lavori  potrà anche prescrivere
l’altezza dei singoli corsi, ed ove nella stessa superficie di paramento venissero impiegati conci di pietra da taglio, per rivestimento di
alcune parti, i filari di paramento a corsi regolari dovranno essere in perfetta corrispondenza con quelli della pietra da taglio.

Tanto nel paramento a corsi pressoché regolari, quanto in quello a corsi regolari, non sarà tollerato l’impiego di scaglie
nella faccia esterna; il combaciamento dei corsi dovrà avvenire per almeno un terzo della loro rientranza nelle facce di posa, e non
potrà essere mai minore di 10 cm nei giunti verticali.

La rientranza dei singoli pezzi non sarà mai minore della loro altezza, né inferiore a 25 cm; l’altezza minima dei corsi non
dovrà essere mai minore di 20 cm.

In entrambi i paramenti a corsi, lo sfalsamento di due giunti verticali consecutivi non dovrà essere minore di 10 cm e le
commessure avranno larghezza non maggiore di 1 cm.

Per  tutti  i  tipi  di  paramento  le  pietre  dovranno  mettersi  in  opera  alternativamente  di  punta  in  modo  da assicurare  il
collegamento col nucleo interno della muratura. 

Per le murature con malta, quando questa avrà fatto convenientemente presa, le commessure delle facce di paramento
dovranno essere accuratamente stuccate. 

In quanto alle  commessure,  saranno mantenuti  i  limiti  di  larghezza fissati  negli  articoli  precedenti  secondo le diverse
categorie di muratura.

Per le volte in pietrame si impiegheranno pietre di forma, per quanto possibile, regolari, aventi i letti di posa o naturalmente
piani o resi grossolanamente tali con la mazza o col martello.



Diocesi di Carpi                                                                                                                                                                                                    pag.  63

Progetto esecutivo di Restauro con miglioramento sismico chiesa parr. della conv. di San Paolo – Capitolato speciale d'Appalto

In  tutte  le  specie  di  paramenti  la  stuccatura  dovrà  essere  fatta  raschiando  preventivamente  le  commessure  fino  a
conveniente  profondità  per  purgarle  dalla  malta,  dalla  polvere,  e  da  qualunque  altra  materia  estranea,  lavandole  con  acqua
abbondante e riempiendo quindi le commessure stesse con nuova malta della qualità prescritta, curando che questa penetri bene
dentro, comprimendola e lisciandola con apposito ferro, in modo che il contorno dei conci sui fronti del paramento, a lavoro finito, si
disegni nettamente e senza sbavature.

A.4.12. Strutture di acciaio

1) Generalità
Le strutture di acciaio dovranno essere progettate e costruite tenendo conto di quanto disposto dal DM 14 gennaio 2008

emesso ai sensi delle leggi 5 novembre 1971, n. 1086, e 2 febbraio 1974, n. 64, così come riunite nel Testo Unico per l’Edilizia di cui
al DPR 6 giugno 2001, n. 380, e dell’art. 5 del DL 28 maggio 2004, n. 136, convertito in legge, con modificazioni, dall’art. 1 della
legge 27 luglio 2004, n. 186 e ss. mm. ii. nonché dalle seguenti norme: UNI EN 1992-1-1 – 2005,  (Eurocodice 2); UNI EN 1993-1-1
– 2005 (Eurocodice 3); UNI EN 1994-1-1 – 2005; ed UNI EN 1090 – 2008.

L’Impresa è tenuta a presentare in tempo utile, prima dell’approvvigionamento dei materiali, all’esame ed all’approvazione
della Direzione dei Lavori:

a)gli  elaborati  progettuali  esecutivi  di cantiere, comprensivi  dei disegni  esecutivi  di  officina,  sui  quali  dovranno essere
riportate  anche  le  distinte  da  cui  risultino:  numero,  qualità,  dimensioni,  grado  di  finitura  e  peso  teorico  di  ciascun  elemento
costituente la struttura, nonché la qualità degli acciai da impiegare;

b)tutte le indicazioni necessarie alla corretta impostazione delle strutture metalliche sulle opere di fondazione.
I suddetti elaborati dovranno essere redatti a cura e spese dell’Appaltatore.

2) Collaudo tecnologico dei materiali
Ogni volta che i materiali destinati alla costruzione di strutture di acciaio pervengono dagli stabilimenti per la successiva

lavorazione, l’Impresa darà comunicazione alla Direzione dei Lavori specificando, per ciascuna colata, la distinta dei pezzi ed il
relativo peso, la destinazione costruttiva e la documentazione di accompagnamento della ferriera costituita da:

– attestato di controllo;
– dichiarazione che il prodotto è «qualificato» secondo le norme vigenti.
La Direzione dei  Lavori  si riserva la facoltà di prelevare campioni  di prodotto qualificato da sottoporre a prova presso

laboratori di sua scelta ogni volta che lo ritenga opportuno, per verificarne la rispondenza alle norme di accettazione ed ai requisiti di
progetto. Per i prodotti non qualificati la Direzione dei Lavori deve effettuare presso laboratori ufficiali tutte le prove meccaniche e
chimiche in numero atto a fornire idonea conoscenza delle proprietà di ogni lotto di fornitura. Tutti gli oneri relativi alle prove sono a
carico dell’Impresa.

Le prove e le modalità di esecuzione sono quelle prescritte dal DM 14 gennaio 2008 e dalle norme vigenti a seconda del
tipo di metallo in esame.

3) Controlli durante la lavorazione
L’Impresa dovrà essere in grado di individuare e documentare in ogni momento la provenienza dei materiali impiegati nelle

lavorazioni e di risalire ai corrispondenti certificati di qualificazione, dei quali dovrà esibire la copia a richiesta della Direzione dei
Lavori.

Alla Direzione dei Lavori è riservata comunque la facoltà di eseguire in ogni momento della lavorazione tutti i controlli che
riterrà opportuni per accertare che i materiali impiegati siano quelli certificati, che le strutture siano conformi ai disegni di progetto e
che le stesse siano eseguite a perfetta regola d’arte.

Ogni volta che le strutture metalliche lavorate si rendono pronte per il collaudo l’Impresa informerà la Direzione dei Lavori,
la quale darà risposta entro 8 giorni fissando la data del collaudo in contraddittorio, oppure autorizzando la spedizione delle strutture
stesse in cantiere.

4) Montaggio
Il  montaggio  in  opera  di  tutte  le  strutture costituenti  ciascun manufatto sarà effettuato in  conformità  a quanto,  a tale

riguardo, è previsto nella relazione di calcolo.
Durante il carico, il trasporto, lo scarico, il deposito ed il montaggio, si dovrà porre la massima cura per evitare che le

strutture vengano deformate o sovrasollecitate. Le parti a contatto con funi, catene od altri organi di sollevamento dovranno essere
opportunamente protette.
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Il montaggio sarà eseguito in modo che la struttura raggiunga la configurazione geometrica di progetto, nel rispetto dello
stato  di  sollecitazione  previsto  nel  progetto  medesimo.  In  particolare,  per  le  strutture  a  travata,  si  dovrà  controllare  che  la
controfreccia ed il posizionamento sugli apparecchi di appoggio siano conformi alle indicazioni di progetto, rispettando le tolleranze
previste.

La stabilità delle strutture dovrà essere assicurata durante tutte le fasi costruttive e la rimozione dei collegamenti provvisori
e di altri dispositivi ausiliari dovrà essere fatta solo quando essi risulteranno staticamente superflui.

Nei collegamenti con bulloni si dovrà procedere alla alesatura di quei fori che non risultino centrati e nei quali  i bulloni
previsti  in  progetto  non  entrino  liberamente.  Se  il  diametro  del  foro alesato  risulta  superiore  al  diametro  sopracitato,  si  dovrà
procedere alla sostituzione del bullone con uno di diametro superiore.

È ammesso il serraggio dei bulloni con chiave pneumatica purché questo venga controllato con chiave dinamometrica, la
cui taratura dovrà risultare da certificato rilasciato da laboratorio ufficiale in data non anteriore ad un mese.

Per le unioni  con bulloni,  l’impresa effettuerà, alla presenza della Direzione dei Lavori,  un controllo di serraggio su un
numero adeguato di bulloni.

L’assemblaggio ed il montaggio in opera delle strutture dovrà essere effettuato senza che venga interrotto il  traffico di
cantiere sulla eventuale sottostante sede stradale salvo brevi interruzioni durante le operazioni di sollevamento, da concordare con
la Direzione dei Lavori.

Nella progettazione e nell’impiego delle attrezzature di montaggio, l’Impresa è tenuta a rispettare le norme, le prescrizioni
ed  i  vincoli  che  eventualmente  venissero  imposti  da  Enti,  Uffici  e  persone  responsabili  riguardo  alla  zona  interessata,  ed  in
particolare:

–per l’ingombro degli alvei dei corsi d’acqua;
–per le sagome da lasciare libere nei sovrappassi o sottopassi di strade, autostrade, ferrovie, tranvie, ecc.;
–per le interferenze con servizi di soprassuolo e di sottosuolo.

5) Prove di carico e collaudo statico
Prima di sottoporre le strutture di acciaio alle prove di carico, dopo la loro ultimazione in opera e di regola, prima che siano

applicate le ultime mani di vernice verrà eseguita da parte della Direzione dei Lavori, quando prevista, un’accurata visita preliminare
di tutte le membrature per constatare che le strutture siano state eseguite in conformità ai relativi disegni di progetto, alle buone
regole d’arte ed a tutte le prescrizioni di contratto.

Ove nulla osti, si procederà quindi alle prove di carico ed al collaudo statico delle strutture.

A.4.13. Opere in ferro
Nei lavori in ferro, questo deve essere lavorato diligentemente con maestria, regolarità di forme e precisione di dimensioni,

secondo i disegni  dei progetto,  con particolare attenzione nelle saldature e bolliture. I fori  saranno tutti  eseguiti  con trapano,  le
chiodature, ribaditure, ecc., dovranno essere perfette, senza sbavature; i tagli essere rifiniti a lima.

Saranno rigorosamente rifiutati tutti quei pezzi che presentino imperfezione od inizio d’imperfezione.
Ogni pezzo od opera completa in ferro dovrà essere rifinita a piè d’opera colorita a minio.
Se sarà necessario effettuare saldature in loco, dovrà essere posta particolare attenzione per proteggere tutte le parti

deteriorabili, come vetri, ceramiche, linoleum, piastrelle resilienti ecc.;
Vale inoltre quanto già riportato nel precedente punto A.4.12.

A.4.14. Pavimentazioni
Nell’esecuzione dei pavimenti si dovrà curare la disposizione a perfetto piano, completamente liscio e regolare, con giunti

bene chiusi e sigillati. Ultimata la posa, i pavimenti saranno puliti in modo che non resti la minima traccia di sbavature, macchie ed
altro.

L’appaltatore  dovrà  provvedere,  a  sua  cura  e  spese,  alla  difesa  di  tutti  i  pavimenti,  come d’uso,  mediante  strato  di
segatura, piani di tavole od altre protezioni.

Resta  comunque  contrattualmente  stabilito  che  per  un  congruo  periodo  dopo  l’ultimazione  di  ciascun  pavimento,
l’appaltatore avrà l’obbligo di impedire a mezzo di chiusura provvisoria l’accesso di qualunque persona nei locali, e ciò anche per
pavimenti costruiti da altre ditte.

Qualora i pavimenti risultassero in tutto od in parte danneggiati per il passaggio abusivo di persone o per altre cause,
l’appaltatore dovrà a sua cura e spese ricostruire le parti danneggiate.
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Massetto di sottofondo per incollaggio del pavimento
Massetto tradizionale in sabbia e cemento  tipo 32,5 dosato a 2,5 q.li/m3 dello spessore minimo di 5cm, confezionato in

cantiere ovvero con utilizzo di prodotti  secchi premiscelati. Prima della stesura del massetto occorerà accertarsi con la Direzione
Lavori che  supporti da ricoprire si presentino scevri da polveri, efflorescenze, oli e grassi. L’impasto con acqua verrà eseguito in
betoniera o mediante miscelatore a coclea sino ad ottenere un impasto con consistenza tipo "terraumida". Il materiale così preparato
va steso in maniera uniforme, previa  preparazione delle fasce di livello, quindi, dopo essere stato compattato, livellato con la staggia
e rifinito con frattazzo.

Pavimento di piastrelle in ceramica, gres porcellanato, klinker.
Quando il sottofondo, appositamente eseguito, avrà preso consistenza, si poseranno su di esso le piastrelle con adesivo

professionale pronto all’uso, ad elevata elasticità e scivolamento verticale nullo conforme alla norma EN 12004 – classe D2 TE, per
la stesura del collante si utilizzerà una spatola dentata, dovranno essere rispettati  i giunti  esistenti  sul massetto di sottofondo e
realizzati giunti elastici di frazionamento ogni 16 m2. Le piastrelle saranno posate con fughe della larghezza di 2mm.

Si raccomanda di acclarare con la Direzione Lavori che le superfici prima della posa:  siano sufficientemente asciutte e
prive di ristagni d’acqua; in caso di supporti cementizi tradizionali  posseggano una maturazione idonea (28 giorni a temperatura
+23°C e U.R. 50%); in caso di massetti realizzati con prodotti premiscelati a presa rapida  siano stati realizzati almeno 48 ore prima
della  posa  e  comunque  rispettino  i  tempi  specificati  nelle  relative  schede  tecniche  in  relazione  alle  condizioni  ambientali;  si
presentino planari, stabili dimensionalmente e meccanicamente resistenti in funzione della destinazione d’uso, prive di parti friabili ed
esenti da oli, vernici, cere e materiali antiadesivi.

A.4.15. Rivestimenti
I rivestimenti di qualsiasi genere (piastrelle o tesserine, di grès, porcellanato, vetrose, ecc., perline in legno o moquette)

dovranno eseguirsi tenendo presente le seguenti prescrizioni e norme:
1) gli intonaci di supporto devono avere una maturazione di almeno una settimana per cm di spessore, presentarsi

a piombo e meccanicamente resistenti  in funzione della destinazione d’uso, privi di parti  friabili  ed esenti da oli,  vernici,  cere e
materiali anti adesivi;

2) il materiale da impiegarsi dovrà risultare uguale a quello dei campioni visionati e scelti dal direttore dei lavori;
3) la  posa  in  opera  dovrà  essere  eseguita  in  modo  che  a  lavoro  ultimato  il  rivestimento  risulti  perfettamente

aderente al sottostante intonaco di sottofondo;
4) i materiali di ceramica e grès devono essere immersi in acqua fino a saturazione e l’intonaco di sottofondo dovrà

essere abbondantemente bagnato;
5) i materiali  di  cui  al  punto 4) dovranno risultare perfettamente combacianti  fra loro e coi giunti  perfettamente

allineati.

A.4.16. Serramenti e infissi
Per opere di serramentistica si intendono quelle relative alla collocazione di serramenti (infissi) nei vani aperti delle parti

murarie destinate a riceverli.
La realizzazione della posa dei serramenti deve essere effettuata come indicato nel progetto e, qualora non precisato,

secondo le prescrizioni seguenti:
a) Le finestre collocate su propri controtelai e fissate con i mezzi previsti dal progetto e comunque in modo da evitare

sollecitazioni localizzate.  
b)  Il  giunto  tra  controtelaio  e  telaio  fisso  se  non  progettato  in  dettaglio  onde  mantenere  le  prestazioni  richieste  al

serramento dovrà essere eseguito con le seguenti attenzioni:
– assicurare tenuta all’aria ed isolamento acustico;
– gli interspazi devono essere sigillati con materiale comprimibile e che resti elastico nel tempo, se ciò non fosse sufficiente

(giunti larghi più di 8 mm) si sigillerà anche con apposito sigillante capace di mantenere l’elasticità nel tempo e di aderire al materiale
dei serramenti;

–  il  fissaggio  deve resistere alle  sollecitazioni  che il  serramento  trasmette sotto l’azione  del  vento od  i  carichi  dovuti
all’utenza (comprese le false manovre);

c) la posa con contatto diretto tra serramento e parte muraria deve avvenire:
– assicurando il fissaggio con l’ausilio di elementi meccanici (zanche, tasselli ad espansione, ecc.);
– sigillando il perimetro esterno con malta previa eventuale interposizione di elementi separatori quali non tessuti, fogli,

ecc.;



pag. 66                                                                                                                                                                                              Diocesi di Carpi

Progetto esecutivo di Restauro con miglioramento sismico chiesa parr. della conv. di San Paolo – Capitolato speciale d'Appalto

– curando l’immediata pulizia delle parti che possono essere danneggiate (macchiate, corrose, ecc.) dal contatto con la
malta.

d) Le porte devono essere posate in opera analogamente a quanto indicato per le finestre; inoltre si dovranno curare le
altezze di  posa rispetto al  livello  del  pavimento  finito.  Per  le  porte  con alte  prestazioni  meccaniche  (antieffrazione)  acustiche,
termiche o di  comportamento  al  fuoco,  si  rispetteranno inoltre le  istruzioni  per  la  posa date dal  fabbricante  ed accettate dalla
Direzione dei Lavori.

Il Direttore dei lavori per la realizzazione opererà come segue:
a)  nel  corso  dell’esecuzione  dei  lavori  (con riferimento  ai  tempi  ed alle  procedure)  verificherà  via  via  che i  materiali

impiegati e le tecniche di posa siano effettivamente quelli prescritti. In particolare verificherà la realizzazione delle sigillature tra lastre
di vetro e telai e tra i telai fissi ed i controtelai; la esecuzione dei fissaggi per le lastre non intelaiate; il rispetto delle prescrizioni di
progetto, del Capitolato Speciale e del produttore per i serramenti con altre prestazioni.

b) A conclusione dei lavori eseguirà verifiche visive della corretta messa in opera e della completezza dei giunti, sigillature,
ecc. Eseguirà controlli orientativi circa la forza di apertura e chiusura dei serramenti (stimandole con la forza corporea necessaria)
l’assenza di punti di attrito non previsti, e prove orientative di tenuta all’acqua, con spruzzatori a pioggia, ed all’aria, con l’uso di
fumogeni, ecc...

Nelle grandi opere i controlli predetti potranno avere carattere casuale e statistico.
Avrà  cura  di  far  aggiornare  e  raccogliere  i  disegni  costruttivi  più  significativi  unitamente  alla  descrizione  e/o  schede

tecniche  dei  prodotti  impiegati  (specialmente  quelli  non  visibili  ad  opera  ultimata)  e  le  prescrizioni  attinenti  la  successiva
manutenzione.

A.4.17. Opere di pitturazione e stuccatura
Nell’esecuzione di imbianchi  e coloriture,  sarà obbligo dell’appaltatore, senza compenso speciale, di procedere ad una

conveniente ed accuratissima preparazione delle superfici ed in particolare:
a) per le superfici intonacate a nuovo, l’accurata spolveratura e l’eventuale parziale raschiatura per uguagliare le superfici

stesse;
b)  per  le  superfici  già imbiancate,  l’accurata raschiettatura  generale  della  precedente  tinteggiatura o tappezzeria e la

spolveratura delle superfici stesse.
Le tinte verranno applicate con pennelli.
Le verniciature dovranno essere precedute da una conveniente ed accurata preparazione delle superfici, e precisamente

da raschiature, scrostature, stuccature, eventuali riprese di spigoli e tutto quanto occorre per uguagliare le superfici medesime; per le
opere in legno si dovrà altresì procedere alla accurata battitura dei nodi e bruciatura delle resine.

Successivamente, dette superfici dovranno essere perfettamente levigate con carta vetrata e nuovamente stuccate, indi
pomiciate e lisciate, previa imprimitura, con le modalità e sistemi migliori atti ad assicurare la perfetta riuscita dei lavoro.

Per le opere metalliche, la preparazione delle superfici dovrà essere preceduta dalla raschiatura delle parti ossidate.
Saranno a carico dell’appaltatore, senza che gli spetti alcun compenso, il noleggio di accessori di protezione per impedire

che polvere e sgocciolamenti abbiano ad imbrattare i pavimenti, gli infissi, i vetri, l’arredo, ecc., e inoltre provvederà, a sua cura e
spese, alla pulitura ed al ripristino di quanto danneggiato.

Ogni passata di pittura dovrà essere distesa uniformemente su tutta la superficie da coprire, curando che la stessa non si
agglomeri  sugli  spigoli,  nelle  cavità  o nelle  modanature  evitando di  dare  le  passate  se la  precedente  non  sarà  perfettamente
essiccata.

I supporti su cui vengono applicate le stuccature devono essere ben stabilizzati, tirati a piano con frattazzo, asciutti, esenti
da parti disaggregate, pulvirulente ed untuose e sufficientemente stagionati se trattasi di intonaci nuovi.

Per le lisciature di superfici precedentemente intonacate con intonaco di malta bastarda, l’impasto deve essere composto
da una parte di calce adesiva, precedentemente spenta in acqua e da due piani di gesso ventilato in polvere sempre con l’aggiunta
di acqua.

In  qualsiasi  opera  di  stuccatura,  l’appaltatore  è  ritenuto  unico  responsabile  della  corretta  esecuzione  dello  stesso,
rimangono pertanto a suo completo e totale carico gli oneri di eventuali rappezzi e rifacimenti per lavori in cui risultassero difetti di
esecuzione.

A.4.18. Opere da lattoniere
I manufatti ed i lavori in genere in lamiera in acciaio (nera o zincata), di zinco, di rame, di piombo, di ottone, di alluminio o

di altri metalli, o di materiale plastico, dovranno essere delle dimensioni e delle forme richieste, lavorati con la massima precisione ed
a perfetta finitura. 
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Detti  lavori  saranno dati  in  opera,  salvo diversa  disposizione,  completi  di  ogni  accessorio  necessario  al  loro  perfetto
funzionamento, nonché completi di pezzi speciali e sostegni di ogni genere. 

Il  collocamento  in  opera  comprenderà  altresì  ogni  occorrente  prestazione  muraria  ed  ancora  il  lavoro  completo  di
verniciatura protettiva, da eseguire secondo prescrizione e ove necessario. 

Le giunzioni dei pezzi saranno effettuate mediante chiodature, ribattiture, rivettature, aggraffature, saldature, incollature o
con sistemi combinati,  sulla base di  quanto disposto in particolare dalla  Direzione dei  Lavori  ed in conformità ai  campioni  che
dovranno essere presentati per l'approvazione. 

L'Appaltatore  inoltre,  ha  l'obbligo  di  presentare  preventivamente  alla  Direzione  dei  Lavori  un  campione  delle  opere
ordinate, affinché venga accettato o vi possano essere apportate modifiche che la stessa riterrà opportune prima dell'inizio delle
opere stesse, senza che queste vengano ad alterare i prezzi stabiliti ed i patti contrattuali. 

Per tratti di notevole lunghezza o in corrispondenza di giunti sul supporto dovranno essere predisposti opportuni giunti di
dilatazione. 

In presenza di contatto fra materiali  metallici diversi occorrerà evitare la formazione di correnti galvaniche che possono
generare fenomeni di corrosione dei manufatti stessi. 

Tutti i prodotti e/o materiali di cui al presente articolo, qualora possano essere dotati di marcatura CE secondo la normativa
tecnica vigente, dovranno essere muniti di tale marchio.

A.4.19. Impianto di scarico acque meteoriche
1. In conformità alla legge del 26 febbraio 2007 n. 17 gli impianti idrici ed i loro componenti devono rispondere alle regole di

buona tecnica; le norme UNI sono considerate norme di buona tecnica.
2. Per impianto di scarico acque meteoriche si intende l’insieme degli  elementi  di raccolta,  convogliamento,  eventuale

stoccaggio e sollevamento e recapito (a collettori fognari, corsi d’acqua, sistemi di dispersione nel terreno); detto impianto. L’acqua
può essere raccolta da coperture o pavimentazioni all’aperto. 

Il sistema di scarico delle acque meteoriche deve essere indipendente da quello che raccoglie e smaltisce le acque usate
ed industriali. Esso deve essere previsto in tutti gli edifici ad esclusione di quelli storico - artistici.

Il sistema di recapito deve essere conforme alle prescrizioni  della pubblica autorità in particolare per quanto attiene la
possibilità di inquinamento.

Gli impianti di cui sopra si intendono funzionalmente suddivisi come segue:
– converse di convogliamento e canali di gronda;
– punti di raccolta per lo scarico (bocchettoni, pozzetti, caditoie, ecc...);
– tubazioni di convogliamento tra i punti di raccolta ed i punti di smaltimento (verticali = pluviali; orizzontali = collettori);
– punti di smaltimento nei corpi ricettori (fognature, bacini, corsi d’acqua, ecc…).
3. Per  la realizzazione delle  diverse parti  funzionali  si  utilizzeranno i materiali  ed i  componenti  indicati  nei  documenti

progettuali.  Qualora  questi  ultimi  non  siano  specificati  in  dettaglio  nel  progetto  o,  a  suo  completamento,  si  rispetteranno  le
prescrizioni seguenti:

a)  in  generale  tutti  i  materiali  ed  i  componenti  devono  resistere  all’aggressione  chimica  degli  inquinanti  atmosferici,
all’azione della grandine, ai cicli termici di temperatura (compreso gelo/disgelo) combinate con le azioni dei raggi IR, UV, ecc…;

b)  gli  elementi  di  convogliamento  ed i  canali  di  gronda oltre a quanto detto in  a)  se di  metallo  devono resistere alla
corrosione, se di altro materiale devono rispondere alle prescrizioni per i prodotti per le coperture, se verniciate dovranno essere
realizzate con prodotti per esterno rispondenti al comma a); la rispondenza delle gronde di plastica alla norma UNI EN 607 soddisfa
quanto detto sopra;

c) i tubi di convogliamento dei pluviali e dei collettori devono rispondere, a seconda del materiale, a quanto indicato nell’art.
49 del presente Capitolato Speciale relativo allo scarico delle acque usate; inoltre i tubi di acciaio inossidabile devono rispondere alle
norme UNI EN 10216 – 5 del 2005 e UNI EN 10088-2 del 2005;

d) per i punti di smaltimento valgono, per quanto applicabili, le prescrizioni sulle fognature date dalle pubbliche autorità. Per
i chiusini e le griglie di piazzali vale la norma UNI EN 124.

4. Per  la  realizzazione  dell’impianto  si  utilizzeranno  i  materiali,  i  componenti  e  le  modalità  indicate  nei  documenti
progettuali.  Qualora  questi  ultimi  non  siano  specificati  in  dettaglio  nel  progetto  od  a  suo  completamento  si  rispetteranno  le
prescrizioni seguenti:

a) per l’esecuzione delle tubazioni vale quanto riportato nell’art. 49 del presente Capitolato Speciale relativo agli impianti di
scarico acque usate. I pluviali montati all’esterno devono essere installati in modo da lasciare libero uno spazio tra parete e tubo di 5
cm; i fissaggi devono essere almeno uno in prossimità di ogni giunto e di materiale compatibile con quello del tubo. 
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b) i bocchettoni ed i sifoni devono essere sempre del diametro delle tubazioni che immediatamente li seguono. Quando
l’impianto acque meteoriche è collegato all’impianto di scarico acque usate deve essere interposto un sifone. Tutte le caditoie a
pavimento devono essere sifonate. Ogni inserimento su un collettore orizzontale deve avvenire ad almeno 1,5 m dal punto di innesto
di un pluviale;

c) per i pluviali ed i collettori installati in parti interne all’edificio (intercapedini di pareti, ecc.) devono essere prese tutte le
precauzioni di installazione (fissaggi elastici, materiali coibenti acusticamente, ecc…) per limitare entro valori ammissibili  i rumori
trasmessi.

5. Il Direttore dei lavori per la realizzazione dell’impianto di adduzione dell’acqua opererà come segue:
a)  Nel  corso dell’esecuzione dei  lavori,  con riferimento  ai  tempi  ed alle  procedure,  verificherà  via via che  i  materiali

impiegati e le tecniche di esecuzione siano effettivamente quelle prescritte ed inoltre, per le parti destinate a non restare in vista o
che possono influire irreversibilmente sul  funzionamento finale,  verificherà che l’esecuzione sia coerente con quella  concordata
(questa verifica potrà essere effettuata anche in forma casuale e statistica nel caso di grandi opere).

b) Effettuerà o farà effettuare e sottoscrivere in una dichiarazione di conformità le prove di tenuta all’acqua come riportato
nell’art. 49 del presente Capitolato Speciale sull’impianto di scarico acque usate.

c)  Al  termine  dei  lavori  eseguirà  una  verifica  finale  dell’opera  e  si  farà  rilasciare  dall’esecutore  una  dichiarazione  di
conformità dell’opera alle prescrizioni del progetto, del presente Capitolato Speciale e di altre eventuali prescrizioni concordate.

Il Direttore dei lavori raccoglierà inoltre in un fascicolo i documenti progettuali più significativi, la dichiarazione di conformità
predetta (ed eventuali schede di prodotti) nonché le istruzioni per la manutenzione con modalità e frequenza delle operazioni.

B. IMPIANTI ELETTRICI E SPECIALI

B.1. Norme di misurazione

B.1.1. Canalizzazioni e cavi
–I tubi di  protezione, il conduttore N07V-K gialloverde per le reti di terra,  saranno valutati  al metro lineare misurando

l’effettivo sviluppo lineare in opera.
–Sono comprese le incidenze per gli sfridi e per i mezzi speciali per gli spostamenti, raccordi, supporti.
–I  cavi  multipolari  o  unipolari  di  BT  saranno  valutati  al  metro  lineare  misurando  l’effettivo  sviluppo  lineare  in  opera,

aggiungendo 1 m per ogni quadro al quale essi sono attestati.
–Nei cavi unipolari o multipolari di BT sono comprese le incidenze per gli sfridi, i capi corda ed i marca cavi.
–Sono comprese le incidenze per gli sfridi, morsetti.

B.1.2. Apparecchiature in generale e quadri elettrici
–Le apparecchiature in generale saranno valutate a numero secondo le rispettive caratteristiche, tipologie e portata entro i

campi prestabiliti.
Sono compresi tutti gli accessori per dare in opera l’apparecchiatura completa e funzionante.
–I quadri elettrici saranno valutati a numero secondo le rispettive caratteristiche e tipologie in funzione di:
 • superficie frontale della carpenteria e relativo grado di protezione (IP);
 • numero e caratteristiche degli interruttori, contattori, fusibili, ecc.
Nei  quadri  la  carpenteria  comprenderà  le  cerniere,  le  maniglie,  le  serrature,  i  pannelli  traforati  per  contenere  le

apparecchiature, le etichette, ecc.
Gli interruttori automatici magnetotermici o differenziali, i sezionatori ed i contattori da quadro, saranno distinti secondo le

rispettive caratteristiche e tipologie quali:
a) il numero dei poli;
b) la tensione nominale;
c) la corrente nominale;
d) il potere di interruzione simmetrico;
e) il tipo di montaggio (contatti anteriori, contatti posteriori, asportabili  o sezionabili  su carrello); comprenderanno

l’incidenza dei materiali occorrenti per il cablaggio e la connessione alle sbarre del quadro e quanto occorre per dare l’interruttore
funzionante.

–I corpi illuminanti saranno valutati a numero secondo le rispettive caratteristiche, tipologie e potenzialità.
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–Sono  comprese  le  lampade,  i  portalampade  e  tutti  gli  accessori  per  dare  in  opera  l’apparecchiatura  completa  e
funzionante.

B.1.3. Opere di assistenza agli impianti
Le opere e gli oneri di assistenza di tutti gli impianti compensano e comprendono le seguenti prestazioni:
–scarico dagli automezzi, collocazione in loco compreso il tiro in alto ai vari piani e sistemazione in magazzino di tutti i

materiali pertinenti agli impianti;
–apertura  e chiusura  di  tracce, predisposizione e formazione di  fori  ed  asole su murature  e strutture  di  calcestruzzo

armato;
–muratura di scatole, cassette, sportelli, controtelai, griglie;
–fissaggio di apparecchiature in genere ai relativi basamenti e supporti;
–formazione  di  basamenti  di  calcestruzzo  o  muratura  e,  ove  richiesto,  la  interposizione  di  strato  isolante,  baggioli,

ancoraggi di fondazione e nicchie;
–manovalanza e mezzi d’opera in aiuto ai montatori per la movimentazione inerente alla posa in opera di quei materiali che

per il loro peso e/o volume esigono tali prestazioni;
–i materiali di consumo ed i mezzi d’opera occorrenti per le prestazioni di cui sopra;
–il trasporto alla discarica dei materiali di risulta delle lavorazioni;
–scavi e rinterri relativi a tubazioni od apparecchiature poste interrate;
–ponteggi di servizio;
–le opere e gli oneri di assistenza agli impianti dovranno essere calcolati  in ore lavoro sulla base della categoria della

manodopera impiegata e della quantità di materiali necessari e riferiti a ciascun gruppo di lavoro.

B.1.4. Maggiorazioni Dimensionali rispetto ai Valori Minori consentiti dalle Norme CEI e di Legge
Ad ogni effetto, si precisa che maggiorazioni dimensionali, in qualche caso fissate dal presente capitolato speciale tipo,

rispetto ai valori minori consentiti dalle norme CEI o di legge, sono adottate per consentire possibili futuri limitati incrementi delle
utilizzazioni, non implicanti tuttavia veri e propri ampliamenti degli impianti.

B.2. Tracciamento dell'opera ed individuazione dei sottoservizi
Vale quanto indicato al punto A.2.

B.3. Qualità dei componenti

B.3.1. Normativa di riferimento
Tutti gli impianti dovranno essere eseguiti in osservanza delle vigenti norme, con relative varianti e integrazioni.
Nella redazione del presente progetto così come nella realizzazione degli impianti, sono state, e dovranno essere tenute

come riferimento nella esecuzione dei lavori, le disposizioni di legge e le norme tecniche del CEI.
Le  norme  di  riferimento  nella  redazione  del  presente  documento,  sono  in  generale  quelle  emanate  dal  Comitato

Elettrotecnico  Italiano  il  cui  rispetto  assicura  l’assolvimento  della  legge  1/3/68  n.186  la  quale  prevede  che  tutti  i  materiali,  le
apparecchiature, i macchinari, le installazioni e gli impianti elettrici ed elettronici devono essere realizzati e costruiti a regola d’arte.

Si richiamano di seguito le principali norme o leggi che regolamentano la realizzazione di apparecchiature e di impianti
elettrici:

Le  caratteristiche  degli  impianti  stessi,  nonchè  dei  loro  componenti,  devono  corrispondere  alle  norme  di  legge  e  di
regolamento vigenti alla data di presentazione del progetto-offerta ed in particolare essere conformi:
 alle prescrizioni di Autorità Locali, comprese quelle dei VV.FF.;
 alle prescrizioni e indicazioni dell'ENEL o dell'Azienda Distributrice dell'energia elettrica;
 alle prescrizioni e indicazioni della Telecom o dell'Azienda Fornitrice del Servizio Telefonico;
 alla L.R. 29 settembre 2003, n. 19 dell’Emilia Romagna
 alla D.G.R. 12 novembre 2015, n. 1732 dell’Emilia Romagna
 al vigente “Piano della Luce” comunale;
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Legge 1.3.1968 n.186 “Disposizioni  concernenti  la produzione di  materiali,  apparecchiature, macchinari,  installazioni  e
impianti elettrici ed elettronici”.

Direttiva CEE n. 73/23 del  19/02/1973 del  Consiglio delle Comunità Europee relativa alle caratteristiche di determinati
materiali elettrici e successive modificazioni;

Legge 8.10.1977 n.  791:  “Attuazione della  direttiva del  consiglio  delle  Comunità  Europee (n.  73/23/CEE)  relativa alle
garanzie di sicurezza che deve possedere il materiale elettrico destinato ad essere utilizzato entro alcuni limiti di tensione”;

DM 10.4.1984: “Eliminazione dei radio disturbi”;
Direttiva 93/68/CEE, recepita con D.Lgs 626/96 e D.Lgs 277/97: “Direttiva Bassa Tensione”;
DPR n. 462 del 2 ottobre 2001
Direttiva CEE n. 89/336 del Consiglio delle Comunità Europee relativa alla compatibilità elettromagnetica e successive

modificazioni;
D.M. 37/08: “Regolamento concernente l'attuazione dell'articolo 11-quaterdecies, comma 13, lettera a)  
Direttiva 93/68/CEE, recepita con D. Lgs 626/96 e D. Lgs 277/97: “Direttiva Bassa Tensione”;
DLgs  09.04.2008  n. 81 “Testo unico sicurezza”, approvato ai sensi della Legge 123/07
CEI 0-2  “Guida per la definizione della documentazione di progetto degli impianti elettrici”
Norma CEI 0-10 “Guida alla manutenzione degli impianti elettrici”;
Ed altre normative e guide del CT 0.
CEI 11-17: “Impianti di produzione, trasporto e distribuzione di energia elettrica. Linee in cavo”;
CEI  11-18:  “Impianti  di  produzione,  trasporto  e  distribuzione  di  energia  elettrica.  Dimensionamento  degli  impianti  in

relazione alle tensioni”;
CEI  11-25  “Calcolo delle correnti di cortocircuito nelle reti trifasi a corrente alternata
Norme CEI del CT 15.98 “Materiali isolanti - sistemi di isolamento”;
Norme CEI del CT 16 “Contrassegni dei terminali ed altre identificazioni”;
CEI 17-5: “Apparecchiature a bassa tensione – parte 2: interruttori automatici”
CEI 17-6 “Apparecchiatura prefabbricata con involucro metallico per tensioni superiori a 1 kV fino a 52 kV compreso “
CEI 17-11: “Apparecchiature a bassa tensione – parte 3: interruttori di manovra,     sezionatori,  interruttori di manovra-

sezionatori ed unità con fusibili”
CEI 17-113/1: “Apparecchiature assiemate di protezione e di manovra per bassa tensione (quadri BT) regole generali”
CEI 17-13/3: “Apparecchiature assiemate di protezione e di manovra per bassa tensione (quadri BT): Parte 3: Prescrizioni

particolari per apparecchiature assiemate di protezione e di manovra destinate ad essere installate in luoghi dove personale non
addestrato ha accesso al loro uso Quadri di distribuzione (ASD)

CEI 17-52: “Determinazione della tenuta al cortocircuito”
CEI 20-11: “Caratteristiche tecniche e requisiti di prova delle mescole per isolanti e guaine dei cavi per energia”
CEI 20-19 “Cavi isolati in gomma con tensione nominale non superiore a 450/750 V
CEI 20-20 “Cavi isolati con polivinilcloruro con tensione nominale non superiore a 450/750 V.
CEI 20-21 “Portata dei cavi in regime permanente.
CEI 20-22/1-2-3 “Prove d’incendio su cavi elettrici;
CEI 20-24 “Giunzioni e terminazioni per cavi energia;
CEI 20-33 “Giunzioni e terminazioni per cavi energia a tensione Uo/U non superiore a 600/1000 V in corrente alternata e

750V in corrente continua;
CEI 20-34 “Metodi di prova per materiali isolanti e di guaina dei cavi elettrici”
CEI 20.35 “Prove sui cavi elettrici sottoposti al fuoco ;
CEI 20.36 “Prova di resistenza al fuoco dei cavi elettrici;
CEI 20.37 “Prove sui gas emessi durante la combustione dei cavi elettrici;
CEI 20.38 “Cavi isolati con gomma non propaganti l’incendio e a basso sviluppo di fumi e gas tossici e corrosivi;
CEI 20-40: “Guida per l’uso di cavi a bassa tensione”
CEI 34-21” Apparecchi di illuminazione - parte prima - prescrizioni generali e prove;
CEI 34-23 “Apparecchi d’illuminazione - parte seconda - requisiti particolari - apparecchi fissi per uso generale;
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CEI 64-8 Impianti elettrici utilizzatori a tensione nominale non superiore a 1000 V in c.a. e 1500 V in c.c., con particolare
riferimento a:

CEI 70-1 “Gradi di protezione degli involucri - classificazione;
CEI 81-10/1 “Protezioni delle strutture contro i fulmini”
CEI 81-10/2 “Protezioni  contro i fulmini parte 2 valutazione del rischio ”
CEI 81-10/3 “Protezioni  contro i fulmini parte 3 danno materiale alle strutture e pericolo per le persone”
CEI 81-10/4 “Protezioni  contro i fulmini parte 4 impianti elettrici ed elettronici nelle strutture”
Norme CEI del CT 210 “Compatibilità elettromagnetica”.
Norme di unificazione UNI tra le quali citiamo:
Eventuali vincoli da rispettare, compresi quelli derivanti dal coordinamento con le altre discipline e/o attività coinvolte
Caratteristiche generali dell’impianto elettrico, quali le condizioni di sicurezza, la disponibilità del servizio, la flessibilità (es.

per futuri ampliamenti), la manutenzione.
La rispondenza delle norme sopra citate sarà intesa nel senso più  restrittivo e cioè  non solo l'esecuzione dell'impianto

sarà  rispondente alle norme,  ma bensì   ogni  singolo componente dell'impianto stesso. Ogni  singolo componente dell’impianto
elettrico dovrà essere conforme alle relative prescrizioni di legge e normative (nazionali ed armonizzate), nonché essere dotato di
tutte le necessarie certificazioni attestanti tale stato di conformità.

I  materiali  impiegati  saranno  tutti  di  primarie  case  costruttrici  e  muniti,  ove  possibile,  saranno  completi  dei  marchi
dell'Istituto  Italiano  di  Qualità  (I.M.Q.)  o  equivalente  CEE.  Tutte  le  apparecchiature  per  le  quali  è  richiesto  saranno  dotate  di
marcatura CE. In assenza di marchio, di attestato o di relazione di conformità rilasciati  da organismo autorizzato, i  componenti
elettrici dovranno essere dichiarati conformi alle rispettive norme dal costruttore.

B.4. Modalità di esecuzione

B.4.1. Esecuzione dei lavori
I lavori saranno eseguiti a regola d'arte. Come sopra riportato, i lavori saranno eseguiti nel pieno rispetto delle norme del

Comitato Elettrotecnico Italiano (CEI) in vigore alla data di  esecuzione dei  lavori.  I  materiali  impiegati  risponderanno inoltre alle
norme UNI e alle tabelle CEI-UNEL. Per i cavi è richiesto il marchio Im².

I materiali dovranno essere tutti nuovi di fabbrica, esenti da qualsiasi difetto qualitativo o di lavorazione, saranno idonei
all’ambiente in cui saranno installati e tali da resistere alle azioni meccaniche, corrosive, termiche o dovute all’umidità ed eventuale
atmosfera salina alle quali potranno essere esposti durante l’esercizio; avranno caratteristiche, dimensioni rispondenti alle relative
norme CEI, UNEL e alla Tabelle di unificazione CEI-UNEL.

Tutti gli apparecchi riporteranno i dati di targa ed eventuali istruzioni d’uso utilizzando la simbologia CEI e la lingua italiana.
Prima  di  procedere  all’approvvigionamento  di  tutti  i  materiali,  apparecchiature  e  componenti  descritti  nel  seguente

capitolato,  nell’elenco  dei  prezzi  unitari  o  comunque  da  installarsi  nell’impianto  di  che  trattasi.  L’Appaltatore  dovrà  sottoporre
all’approvazione della D.L. le caratteristiche tecniche prestazionali o dimensionali dei componenti utilizzando il modello allegato e
secondo la seguente procedura:

- compilazione del modello
- raccolta in allegato dei fogli tecnici del materiale o componente recanti in evidenza le caratteristiche tecniche:
- trasmissione alla D.L. del documento con gli allegati
-predisposizione di eventuali modifiche, integrazioni o sostituzioni fino alla completa approvazione da parte della D.L.
Il materiale non approvato non potrà in nessun caso ritenersi idoneo per l’impiego.
L’approvazione  del  materiale  non  costituirà  comunque  accettazione,  e  non  pregiudicherà  in  nessun  caso  i  diritti

dell’Amministrazione Appaltante in sede di Collaudo.

B.4.2. Prescrizioni tecniche aggiuntive
Al termine dei lavori, e comunque prima del collaudo provvisorio, la Ditta Appaltatrice è tenuta a :
-Verificare l'efficienza dell'impianto di terra, e compilare gli appositi moduli di denuncia alle competenti Autorità  territoriali.
-Effettuare una verifica del dimensionamento dei cavi e delle tarature degli organi di protezione, in relazione alla situazione

finale ed esecutiva degli impianti (lunghezze cavi effettive, ecc.) e in particolare riferimento alle prescrizioni della norma CEI 64-8 ,
CEI 11-8 ecc.
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-Consegnare  una  autocertificazione controfirmata  dalla  impresa  costruttrice,  sulla  conformità   della   esecuzione degli
impianti alle norme tecniche e di legge che  regolano tale materia oltre al progetto di cui questa relazione è parte integrante.

-Consegnare  al  Committente  una  completa  documentazione  sugli  impianti  elettrici  realizzati.  La  documentazione
comprenderà gli schemi unifilari degli impianti, i disegni in pianta, con l'indicazione delle posizioni dei quadri, dei passaggi cavi, delle
apparecchiature  ecc.   Sugli  schemi  saranno  riportate  tutte  le  indicazioni  (tipo  e  sezione  di  cavi,  tipo  dei  materiali  installati,
numerazione dei conduttori ecc.) utili per la futura manutenzione degli impianti.

B.4.3. Lavori supplementari
A carico dell’Impresa appaltatrice sono anche le seguenti attività:
Rilievo in campo per definire l'interfaccia dei nuovi impianti con quanto esistente;
Eseguire il tracciamento delle opere.
Fornire su richiesta della Direzione Lavori di tutta la certificazione di provenienza dei materiali impiegati;
Sono a carico dell'Impresa gli oneri derivanti dall'impianto di cantiere, dalla eventuale installazione di baracche, dei quadri

elettrici,  dei  fari  di  illuminazione,  ecc.  Per  le  opere  da  eseguire,  la  Committenza  non  metterà  a  disposizione  della  Impresa
appaltatrice locali per il deposito dei materiali.

Delimitazione dell'area di cantiere con recinzione in rete di plastica di colore rosso.
Nessun  supplemento  di  costo  potrà  essere  riconosciuto  se  non  causato  da  modifiche  e/o  aggiunte  espressamente

richieste per iscritto dalla DL.
Non verranno accettate richieste di varianti e riserve di qualsiasi tipo ( tecnico, economiche, responsabilità ecc.)   rispetto a

quanto riportato sui documenti di appalto.

B.4.4. Classificazione dei locali
L’accesso al cantiere è consentito a solo personale qualificato per le attività da svolgere all’interno 
Nei disegni e negli atti posti a base dell'appalto, deve essere chiaramente precisata, dalla Diocesi, la destinazione o l'uso

di ciascun ambiente, affinché le ditte concorrenti ne tengano debito conto nella progettazione degli impianti ai fini di quanto disposto
dalle vigenti disposizioni di legge in materia antinfortunistica, nonché dalle norme CEI.

B.4.5. Protezioni elettriche
La protezione contro le sovracorrenti delle singole linee è realizzata con interruttori automatici magnetotermici installati sul

quadro elettrico di piano.
La protezione contro i contatti diretti è ottenuta attraverso totale isolamento delle parti attive per quanto riguarda i cavi e i

componenti di classe II, mentre per le parti attive delle varie apparecchiature la protezione è ottenuta con involucri barriere ostacoli e
contenitori  per le apparecchiature. Tutte le parti sotto tensione sono dotate di isolamento adeguato e/o di involucri con grado di
protezione adeguato al luogo di installazione.

I  circuiti  di  alimentazione  degli  utilizzi  finali  quali  prese  a spina  apparecchi  illuminanti  ecc.  sono dotati  di  interruttore
differenziali, con soglia di intervento regolabile che sarà fissata ad un valore non superiore a 300mA, e se possibile a 30 mA, quale
protezione addizionale contro i contatti diretti.

In particolare, tutte le parti attive sono poste entro involucri aventi grado di protezione superiore al minimo richiesto dalla
norma CE1 64-8 art. 412.2 e definito nella norma CE1 70-1 che è IP XXB per le superfici non orizzontali a portata di mano e IP XXD
per le superfici orizzontali di involucri a portata di mano. Gli  involucri  sono  tutti  saldamente  fissati  in  modo  da  impedirne  la
rimozione accidentale e potranno essere aperti solo con chiavi o attrezzi.

La protezione dai contatti indiretti
La  protezione  dai  contatti  indiretti  avviene  mediante  interruzione  automatica  dell’alimentazione  realizzata  mediante

interruttori automatici differenziali.
Tutte le masse dell’impianto protette dallo stesso dispositivo di interruzione sono collegate allo stesso impianto di terra.
La  protezione  dai  contatti  indiretti  è  assicurata  in  quanto  le  caratteristiche  di  intervento  dei  dispositivi  di  protezione

(differenziali o di massima corrente) e le impedenze dei circuiti sono tali che, se si presenta un guasto di impedenza trascurabile in
qualsiasi  parte dell’impianto  tra un conduttore  di  fase ed un conduttore  di  protezione od  una massa, l’interruzione automatica
dell’alimentazione avviene entro il tempo specificato, soddisfacendo la seguente condizione:

50 aA IR

R
A

è la somma delle resistenze del dispersore e dei conduttori di protezione in ohm;
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I
a

è la corrente che provoca l’interruzione automatica del dispositivo di protezione in ampere;

Nel caso di utilizzo di interruttori a corrente differenziale, I
a
 è la corrente differenziale nominale.

Sono stati  utilizzati,  al fine di  ottenere la selettività,  interruttori  differenziali  selettivi  con tempo di  ritardo massimo, per
circuiti di distribuzione, non superiore ad 1 s.

Per gli interruttori di massima corrente, se il dispositivo è a tempo inverso I
a
 è la corrente che provoca l’intervento entro 5 s,

se il dispositivo è a scatto istantaneo I
a
 è la corrente minima che provoca l’intervento istantaneo.

Protezione mediante doppio isolamento
In alternativa al coordinamento fra impianto di messa a terra e dispositivi di protezione attiva, la protezione contro i contatti

indiretti può essere realizzata adottando:
 macchine e apparecchi con isolamento doppio o rinforzato per costruzione od installazione: apparecchi di Classe II.

In uno stesso impianto la protezione con apparecchi di Classe II può coesistere con la protezione mediante messa a terra;
tuttavia è vietato collegare intenzionalmente a terra le parti metalliche accessibili delle macchine, degli apparecchi e delle altre parti
dell'impianto di Classe II.

Protezione delle condutture elettriche
I conduttori che costituiscono gli impianti devono essere protetti contro le sovracorrenti causate da sovraccarichi a da corto

circuiti.
La protezione contro i sovraccarichi deve essere effettuata in ottemperanza alle prescrizioni delle norme CEI 64-8/1 ÷ 7.
In particolare i conduttori devono essere scelti in modo che la loro portata (Iz) sia superiore o almeno uguale alla corrente

di impiego (Ib) (valore di corrente calcolato in funzione della massima potenza da trasmettere in regime permanente). Gli interruttori
automatici  magnetotermici  da installare a loro protezione devono avere una corrente nominale (In)  compresa fra la corrente di
impiego del conduttore (Ib) e la sua portata nominale (Iz) ed una corrente di funzionamento (If) minore o uguale a 1,45 volte la
portata (Iz).

In tutti i casi devono essere soddisfatte le seguenti relazioni:
Ib<=In<=Iz If<=1,45 Iz
La seconda delle  due  disuguaglianze sopra indicate  è automaticamente  soddisfatta nel  caso di  impiego di  interruttori

automatici conformi alle norme CEI EN 60898-1 e 60947-2.
Gli  interruttori  automatici  magnetotermici  devono  interrompere  le  correnti  di  corto  circuito  che  possono  verificarsi

nell'impianto in tempi sufficientemente brevi per garantire che nel conduttore protetto non si raggiungano temperature pericolose
secondo la relazione:

Iq <= Ks² (norme CEI 64-8/1 ÷ 7).
Essi  devono  avere  un  potere  di  interruzione  almeno  uguale  alla  corrente  di  corto  circuito  presunta  nel  punto  di

installazione.
E' tuttavia ammesso l'impiego di un dispositivo di protezione con potere di interruzione inferiore a condizione che a monte

vi sia un altro dispositivo avente il necessario potere di interruzione (norme CEI 64-8/1 ÷ 7).
In questo caso le caratteristiche dei 2 dispositivi devono essere coordinate in modo che l'energia specifica passante I²t

lasciata passare dal dispositivo a monte non risulti superiore a quella che può essere sopportata senza danno dal dispositivo a valle
e dalle condutture protette.

In mancanza di specifiche indicazioni sul valore della corrente di cortocircuito, si presume che il potere di interruzione
richiesto nel punto iniziale dell'impianto non sia inferiore a:
 3.000 A nel caso di impianti monofasi;
 4.500 A nel caso di impianti trifasi.

Protezione di circuiti particolari
 devono essere protette singolarmente le derivazioni all'esterno;
 devono essere protette singolarmente le derivazioni installate in ambienti speciali, eccezione fatta per quelli umidi;

B.4.6. Definizione degli impianti elettrici da installare
I lavori prevedono principalmente le seguenti attività:
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Cavi e conduttori:
a) isolamento dei cavi:
i cavi utilizzati nei sistemi di prima categoria devono essere adatti a tensione nominale verso terra e tensione nominale

(Uo/U) non inferiori a 450/750V, simbolo di designazione 07. Quelli utilizzati nei circuiti di segnalazione e comando devono essere
adatti a tensioni nominali non inferiori a 300/500V, simbolo di designazione 05. Questi ultimi, se posati nello stesso tubo, condotto o
canale con cavi previsti con tensioni nominali superiori, devono essere adatti alla tensione nominale maggiore;

b) colori distintivi dei cavi:
i  conduttori impiegati nell'esecuzione degli impianti  devono essere contraddistinti  dalle colorazioni  previste dalle vigenti

tabelle  di  unificazione CEI UNEL 00712,  00722,  00724,  00726,  00727 e CEI EN 50334.  In  particolare i  conduttori  di  neutro  e
protezione devono essere contraddistinti rispettivamente ed esclusivamente con il colore blu chiaro e con il bicolore gialloverde.

Per quanto riguarda i conduttori di fase, devono essere contraddistinti in modo univoco per tutto l'impianto dai colori: nero,
grigio (cenere) e marrone;

c) sezioni minime e cadute di tensione ammesse:
e sezioni dei conduttori calcolate in funzione della potenza impegnata e della lunghezza dei circuiti (affinché la caduta di

tensioni non superi il valore del 4% della tensione a vuoto) devono essere scelte tra quelle unificate. In ogni caso non devono essere
superati i valori delle portate di corrente ammesse, per i diversi tipi di conduttori, dalle tabelle di unificazione CEI-UNEL.

Indipendentemente dai valori ricavati con le precedenti indicazioni, le sezioni minime ammesse per i conduttori di rame
sono:

•0,75mm2 per i circuiti di segnalazione e telecomando;
•1,5mm2 per illuminazione di base, derivazione per prese a spina per altri apparecchi di illuminazione e per apparecchi con

potenza unitaria inferiore o uguale a 2,2 kW;
•2,5mm2 per derivazione con o senza prese a spina per utilizzatori con potenza unitaria superiore a 2,2 kW e inferiore o

uguale a 3,6 kW;
•4mm2 per montanti singoli o linee alimentanti singoli apparecchi utilizzatori con potenza nominale superiore a 3,6 kW; CEI

UNEL 35024/1 ÷ 2.
Indipendentemente dai valori ricavati con le precedenti  indicazioni,  le sezioni  minime ammesse sono 1,5 / 2,5 mm² in

funzione del tipo di impianto;
d) sezione minima dei conduttori neutri:
la sezione dei conduttori neutri non deve essere inferiore a quella dei corrispondenti conduttori di fase. Per conduttori in

circuiti polifasi, con sezione superiore a 16 mm², la sezione dei conduttori neutri può essere ridotta alla metà di quella dei conduttori
di fase, col minimo tuttavia di 16 mm² (per conduttori in rame), purché siano soddisfatte le condizioni delle norme CEI 64-8/1 ÷ 7.

e) sezione dei conduttori di terra e protezione:
la  sezione  dei  conduttori  di  terra  e  di  protezione,  cioè  dei  conduttori  che  collegano  all'impianto  di  terra  le  parti  da

proteggere contro i contatti indiretti, non deve essere inferiore a quella indicata nella tabella seguente, tratta dalle norme CEI 64-8/1
÷ 7:

 
Sezione minima del conduttore di terra
La sezione del conduttore di terra deve essere non inferiore a quella del conduttore di protezione suddetta con i minimi di

seguito indicati:
Sezione minima (mm²)
 Protetto contro la corrosione ma non meccanicamente:  16 (CU) 16 (FE)
 non protetto contro la corrosione:  25 (CU) 50 (FE)
In alternativa ai criteri sopra indicati è ammesso il calcolo della sezione minima del conduttore di protezione mediante il

metodo analitico indicato al paragrafo a) dell'art. 9.6.0 1 delle norme CEI 64-8.
f) Posa di cavi elettrici isolati, sotto guaina, interrati
Per l'interramento dei cavi elettrici, si dovrà procedere nel modo seguente:
 sul  fondo dello  scavo, sufficiente per la profondità di  posa preventivamente concordata con la Direzione dei

Lavori e privo di qualsiasi sporgenza o spigolo di roccia o di sassi, si dovrà costituire, in primo luogo, un letto di sabbia di fiume,
vagliata e lavata, o di cava, vagliata, dello spessore di almeno 10 cm, sul quale si dovrà distendere poi il cavo (o dei cavi) senza
premere e senza fare affondare artificialmente nella sabbia;
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 si dovrà quindi stendere un altro strato di sabbia come sopra, dello spessore di almeno 20 cm, in corrispondenza
della generatrice superiore del corrugato; pertanto lo spessore finale complessivo della sabbia dovrà risultare di almeno cm 30 più il
diametro del corrugato.

Per la profondità di posa sarà seguito il concetto di avere i corrugati posti sufficientemente al sicuro da possibili scavi di
superficie per riparazioni ai manti stradali o cunette eventualmente soprastanti, o movimenti di terra nei tratti a prato o giardino. Per
questo la profondità di scavo minima è pari a 0.80 m.

Di massima sarà però osservata la profondità di almeno cm 50 ai sensi della norma CEI 11-17.
Tutta la sabbia ed i mattoni occorrenti saranno forniti dall'Impresa aggiudicataria.
g) Posa di cavi elettrici, isolati, sotto guaina, in tubazioni interrate o non interrate, od in cunicoli non praticabili
Per la posa interrata delle tubazioni, valgono le prescrizioni precedenti per l'interramento dei cavi elettrici, circa le modalità

di scavo, la preparazione del fondo di posa, il reinterro, ecc.
Le tubazioni dovranno risultare coi singoli tratti uniti tra loro o stretti da collari o flange, onde evitare discontinuità nella loro

superficie interna.
Il diametro interno della tubazione dovrà essere in rapporto non inferiore ad 1,3 rispetto al diametro del cavo o del cerchio

circoscrivente i cavi, sistemati a fascia.
Per l'infilaggio dei cavi, si dovranno avere adeguati pozzetti sulle tubazioni interrate ed apposite cassette sulle tubazioni

non interrate.
Il distanziamento fra tali pozzetti e cassette sarà da stabilirsi in rapporto alla natura ed alla grandezza dei cavi da infilare.

Tuttavia, per cavi in condizioni medie di scorrimento e grandezza, il distanziamento resta stabilito di massima:
 ogni m. 30 circa se in rettilineo;
 ogni m. 15 circa se con interposta una curva.
I cavi non dovranno subire curvature di raggio inferiore a 15 volte il loro diametro.
h) Identificazione cavi e conduttori

 Ogni cavo posato dovrà essere contrassegnato con la sigla risultante dalle tabelle cavi preparate dall’impresa installatrice.
Detti contrassegni dovranno essere riportati su targhette metalliche o di plastica, dovranno essere indelebili  e fissati al
cavo in maniera permanente.

 Tipo di targhetta e modalità di fissaggio ai cavi dovranno essere approvati dalla Direzione Lavori.

 I contrassegni di cui sopra dovranno essere ubicati  alle due estremità e dove necessario in ogni  pozzetto di infilaggio
eventuale

 E' richiesto il contrassegno del cavo in corrispondenza degli  attacchi alle varie utenze, alle colonnine di comando, alle
cassette di giunzione ecc.

 Nel  collegamento  dei  conduttori  deve essere  rispettata  la  corrispondenza ed il  codice  dei  colori  in  base alle  Norme
applicabili.

 Nelle  terminazioni  e giunzioni  di  cavi  elettrici,  ogni  conduttore  deve essere  singolarmente  contrassegnato  cosi  come
riportato sui documenti tecnici.

 Il contrassegno dei singoli conduttori deve essere quello del morsetto a cui il filo è collegato. Il contrassegno deve essere
realizzato mediante anellini in materiale plastico o mezzi simili del tipo indelebile e approvati dalla Direzione Lavori.
i) Collegamento conduttori elettrici

 Conduttori flessibili da collegare a morsettiere debbono essere corredati da terminali a compressione con il corpo isolato o
preisolato .

 Giunzioni volanti entro scatole di derivazione possono esser eseguite solamente sui circuiti di servizio quali illuminazione

ecc. e solo per conduttori di piccola sezione, max 6 mm
2 

 Le giunzioni volanti debbono essere eseguite mediante adeguati
morsetti isolati. Non sono ammesse giunzioni isolate con nastri isolati.

 Sono proibite terminazioni di conduttori con capicorda a saldare con stagno o altre saldature dolci.

 Il capocorda o terminale deve essere adatto al tipo di cavo ed al tipo di connessione da realizzare.  I capicorda sono
generalmente del tipo a compressione con apposita pinza. Solo in casi eccezionali  e con approvazione da parte della
Direzione Lavori sono ammessi capicorda del tipo con serraggio del conduttore mediante bulloni.

 Prima del collegamento ogni conduttore deve essere provato per controllarne il grado di isolamento e la continuità.
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Tubi Protettivi - Percorso tubazioni - Muffole stagne
I  conduttori,  a  meno  che  non  si  tratti  di  installazioni  volanti,  devono  essere  sempre  protetti  e  salvaguardati

meccanicamente.
Dette protezioni possono essere: tubazioni, condotti o cunicoli ecc. 
Il diametro interno dei tubi deve essere pari ad almeno 1,3 volte il diametro del cerchio circoscritto al fascio di cavi in esso

contenuti. Tale coefficiente di maggiorazione deve essere aumentato a 1,5 quando i cavi siano del tipo sotto piombo o sotto guaina
metallica; il diametro del tubo deve essere sufficientemente grande da permettere di sfilare e reinfilare i cavi in esso contenuti con
facilità e senza che ne risultino danneggiati i cavi stessi o i tubi. Comunque il diametro interno non deve essere inferiore a 10 mm.

Il tracciato dei tubi protettivi deve consentire un andamento rettilineo orizzontale (con minima pendenza per favorire lo
scarico di eventuale condensa) o verticale. Le curve devono essere effettuate con raccordi o con piegature che non danneggino il
tubo e non pregiudichino la sfilabilità dei cavi.

Ad ogni  brusca deviazione resa necessaria dalla struttura muraria dei locali,  ad ogni  derivazione da linea principale e
secondaria e in ogni locale servito, la tubazione deve essere interrotta con pozzette di derivazione.

Le giunzioni dei conduttori devono essere eseguite attraverso muffole stagne impiegando opportuni morsetti. Dette muffole
devono essere costruite in modo che nelle condizioni di installazione non sia possibile introdurvi corpi estranei, deve inoltre risultare
agevole la dispersione di calore in esse prodotta,  resistere alle infiltrazioni  di acqua o comunque umidità che potrebbe favorire
dispersioni  con  il  conseguente  intrvento  dell'interruttore  differenziale.  Le  derivazioni  delle  dorsali  andranno  ad  attestarsi  entro
conchiglia prevista in asola del palo.  La conchiglia su palo deve offrire buone garanzie di fissaggio ed essere apribile solo con
attrezzo.

I tubi protettivi dei montanti di impianti utilizzatori alimentati attraverso organi di misura centralizzati e le relative cassette di
derivazione devono essere distinti per ogni montante. E' ammesso utilizzare lo stesso tubo e le stesse cassette purchè i montanti
alimentino lo stesso complesso di locali e che ne siano contrassegnati per la loro individuazione, almeno in corrispondenza delle due
estremità.

I tubi protettivi dei conduttori elettrici collocati in cunicoli, che ospitano altre canalizzazioni devono essere disposti in modo
da non essere soggetti ad influenze dannose in relazione a sovrariscaldamenti.

Impianti di messa a terra
Gli elementi dell’impianto di terra sono:

 il dispersore (o i dispersori) di terra, costituito da uno o più elementi metallici posti in intimo contatto con il terreno e che
realizza il collegamento elettrico con la terra (norma CEI 64-8/5);

 il conduttore di terra, non in intimo contatto con il terreno destinato a collegare i dispersori fra di loro e al collettore (o nodo)
principale di terra. I conduttori parzialmente interrati e non isolati dal terreno, debbono essere considerati a tutti gli effetti,
dispersori per la parte interrata e conduttori di terra per la parte non interrata o comunque isolata dal terreno (norma CEI
64-8/5);

 il conduttore di protezione parte del collettore di terra, arriva in ogni impianto e deve essere collegato a tutte le prese a
spina (destinate ad alimentare utilizzatori per i quali è prevista la protezione contro i contatti indiretti mediante messa a
terra); o direttamente alle masse di tutti gli apparecchi da proteggere, compresi gli apparecchi di illuminazione con parti
metalliche comunque accessibili. E' vietato l'impiego di conduttori di protezione non protetti meccanicamente con sezione
inferiore a 4 mm². Nei sistemi TT (cioè nei sistemi in cui le masse sono collegate ad un impianto di terra elettricamente
indipendente da quello del collegamento a terra del sistema elettrico) il conduttore di neutro non può essere utilizzato
come conduttore di protezione;

 il collettore (o nodo) principale di terra nel quale confluiscono i conduttori di terra, di protezione, di equipotenzialità (norma
CEI 64-8/5);

 il conduttore equipotenziale, avente lo scopo di assicurare l'equipotenzialità fra le masse e/o le masse estranee ovvero le
parti conduttrici, non facenti parte dell'impianto elettrico, suscettibili di introdurre il potenziale di terra (norma CEI 64-8/5).
Modalità di esecuzione:

 I conduttori interrati del sistema di messa a terra dovranno essere posati sul fondo degli scavi realizzati per la posa dei
cavi elettrici o tubi portacavi interrati, ove esistenti.

 E' compito dell'Installatore definire i percorsi e fare adeguata supervisione all'opera di scavo eseguita da terzi nei tratti
interrati che non seguano il percorso dei cavidotti, in linea con le indicazioni ed i requisiti dei documenti di progetto.

 Durante la posa dei  conduttori  interrati  dovranno essere realizzate delle anse di modesta ampiezza, onde evitare che
eventuali assestamenti del terreno determinino la rottura dei conduttori di terra.
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 Nel collegamento dei conduttori di terra e del dispersore orizzontale al dispersore verticale  non dovranno in nessun caso
realizzare spire. Si dovranno solamente creare delle anse necessarie per le attività di manutenzione e verifica.

 L'Installatore provvederà a curare e controllare che tutti gli accessori interrati dell'impianto di terra vengano a trovarsi nelle
condizioni di profondità previste dai documenti di progetto rispetto alla quota finale dei pavimenti o piano del terreno. Sarà
pure Sua cura provvedere a mezzi di protezione adeguati al tipo di pavimento finale, per tutti i tratti di conduttori in uscita
dal terreno, in linea con le indicazioni ed i requisiti dei documenti di progetto.

 Nelle installazioni all'aperto, interne e/o esterne ai locali,  il tratto di conduttore uscente dal terreno sarà completato con
tubazione  portacavi in materiale isolante tipo pesante per una lunghezza minima pari a 20 cm interrato e 20 cm all’aperto,
fuori dalla posa interrata  . Le tubazioni di protezione saranno riempite di miscela isolante ad evitare ritenzione di acqua e
umidità in genere.

 Le aste di terra dovranno essere infisse  verticalmente nel terreno ad una profondità tale da rendere accessibile l'estremità
per la connessione dei conduttori  derivati.  Ciò non è richiesto ove l'estremità dell'asta sia collegata mediante saldatura
forte o mediante procedimento alluminotermico ad un conduttore di terra di prolungamento. L'estremo di detto conduttore
deve allora essere accessibile o all'interno di un pozzetto di terra o presso una sbarra di terra.

 L'infissione delle aste di terra nel terreno dovrà essere realizzata mediante "mangani"  o adeguati  battipali  motorizzati.
Specialmente in terreni particolarmente duri, è vietato l'uso di mazze o martelli azionati manualmente.

 Nel  caso  di  prolungamento  di  aste  di  terra  di  tipo  modulare,  estrema  cura  dovrà  essere  tenuta  ad  evitare  il
danneggiamento delle  unioni.

 La dislocazione planimetrica delle aste, in rispetto delle indicazioni riportate sui disegni di progetto, dovrà essere scelta in
modo da evitare o ridurre i problemi connessi con il transito dei mezzi pesanti. Eventuali spostamenti dovranno essere
concordati con la Direzione Lavori.

 Le barre di terra dovranno essere installate, in accordo con i disegni di progetto, in modo da renderle facilmente visibili e
raggiungibili che non possano essere oggetto di danneggiamento a causa di transito di mezzi e non dovranno costituire
ingombro e/o pericoli per le attività di verifica e manutenzione entro i locali interessati

 Eventuali spostamenti dovranno essere concordati con la Direzione Lavori.

 In completo accordo con le informazioni contenute nei documenti di progettazione, le connessioni dei conduttori sulle barre
di terra dovranno essere realizzate e siglate in modo tale da permettere l'individuazione dei servizi dei vari conduttori:

 Le barre di terra saranno complete di un minimo di n 2 fori di riserva per eventuali futuri collegamenti di cavi

Montaggio quadri elettrici
Quanto  segue definisce  le  modalità  da  seguire  per  il  montaggio  di  quadri  di  distribuzione  di  energia  elettrica  di  tipo

prefabbricato a qualsiasi livello di tensione e di qualsiasi tipo, e definisce i minimi requisiti che debbono essere soddisfatti durante
l'esecuzione delle opere e per la conservazione delle stesse fino alla consegna definitiva dell'impianto.

 Il montaggio non include mai modifiche di qualsiasi genere rispetto a quanto fornito dal Costruttore o eventuali riparazioni.

 L'Installatore è responsabile della corretta esecuzione, delle opere di posa dei ferri di base dei quadri elettrici.

 Tutti i componenti dei quadri spediti separatamente debbono essere identificati e riassiemati. Questo si applica a elementi
verticali modulari ed a elementi di partenze e/o arrivi in esecuzione estraibile.

 Dovrà essere eseguito un controllo a tappeto del serraggio di tutti i bulloni del sistema di barre e derivazioni. I bulloni e
serraggi controllati dovranno essere marcati con opportune vernici.

 Dovrà essere eseguito un controllo accurato del serraggio delle connessioni dei circuiti ausiliari interni al quadro.

 Dovrà essere controllata la presenza e la rispondenza di tutte le valvole fusibili ai requisiti dei documenti contrattuali.

 Dovrà essere controllata la possibilità  di  eseguire normalmente tutte le operazioni  successive necessarie a  portare il
quadro pronto alla messa in servizio quali, ad esempio, la terminazione e connessione dei cavi.

 Tutti  gli  accessori  ed attrezzi  di manovra  e manutenzione dei  quadri  debbono essere raccolti  ed amministrati  a cura
dell'Installatore per essere consegnati a fine lavori.

 Deve essere installato a cura dell'Installatore l'eventuale telaio di sostegno dei vari attrezzi fornito dal Costruttore.

 Dovrà essere  eseguita  la  sigillatura  di  tutte  le  asole di  passaggio  cavi  tra  interno  ed esterno  del  quadro  secondo le
istruzioni fornite con i documenti di progetto.

C. IMPIANTI TERMOMECCANICI
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C.1. Norme di misurazione

C.1.1. Impianti termico, idrico-sanitario, antincendio, gas, irrigazione

1) Tubazioni e canalizzazioni
Le tubazioni di ferro e di acciaio saranno valutate a peso, la quantificazione verrà effettuata misurando l’effettivo sviluppo

lineare  in  opera,  comprendendo linearmente  anche i  pezzi  speciali,  al  quale  verrà applicato il  peso unitario  del  tubo accertato
attraverso la pesatura di campioni effettuata in cantiere in contraddittorio.

Nella misurazione a chilogrammi di tubo sono compresi: i materiali di consumo e tenuta, la verniciatura con una mano di
antiruggine per le tubazioni di ferro nero, la fornitura delle staffe di sostegno ed il relativo fissaggio con tasselli di espansione.

–Le  tubazioni  di  ferro  nero  o  zincato  con  rivestimento  esterno  bituminoso  saranno  valutate  al  metro  lineare;  la
quantificazione verrà valutata misurando l’effettivo sviluppo lineare in opera, comprendente linearmente anche i pezzi speciali.

Nelle misurazioni sono comprese le incidenze dei pezzi speciali, gli sfridi, i materiali di consumo e di tenuta e l’esecuzione
del rivestimento in corrispondenza delle giunzioni e dei pezzi speciali.

–Le  tubazioni  di  rame  nude  o  rivestite  di  pvc  saranno  valutate  al  metro  lineare;  la  quantificazione  verrà  effettuata
misurando l’effettivo sviluppo lineare in opera, comprendendo linearmente anche i pezzi speciali, i materiali di consumo e di tenuta,
l’esecuzione del rivestimento in corrispondenza delle giunzioni e dei pezzi speciali, la fornitura delle staffe di sostegno ed il relativo
fissaggio con tasselli ad espansione.

–Le tubazioni in pressione di polietilene poste in vista o interrate saranno valutate al metro lineare; la quantificazione verrà
effettuata misurando l’effettivo sviluppo lineare in opera, comprendendo linearmente anche i vari pezzi speciali, la fornitura delle
staffe di sostegno e il relativo fissaggio con tasselli ad espansione.

–Le  tubazioni  di  plastica,  le  condutture  di  esalazione,  ventilazione  e  scarico  saranno  valutate  al  metro  lineare;  la
quantificazione  verrà  effettuata  misurando  l’effettivo  sviluppo  lineare  in  opera  (senza  tener  conto  delle  parti  sovrapposte)
comprendendo linearmente anche i pezzi speciali,  gli  sfridi,  i materiali di tenuta, la fornitura delle staffe di sostegno e il  relativo
fissaggio con tasselli ad espansione.

–I canali, i pezzi speciali e gli elementi di giunzione, eseguiti in lamiera zincata (mandata e ripresa dell’aria) o in lamiera di
ferro nera  (condotto dei  fumi)  saranno valutati  a peso sulla  base di  pesature convenzionali.  La quantificazione verrà effettuata
misurando l’effettivo sviluppo lineare in opera, misurato in mezzeria del canale, comprendendo linearmente anche i pezzi speciali,
giunzioni, flange, risvolti della lamiera, staffe di sostegno e fissaggi, al quale verrà applicato il peso unitario della lamiera secondo lo
spessore  e  moltiplicando  per  i  metri  quadrati  della  lamiera,  ricavati  questi  dallo  sviluppo  perimetrale  delle  sezioni  di  progetto
moltiplicate per le varie lunghezze parziali.

Il peso della lamiera verrà stabilito sulla base di listini ufficiali senza tener conto delle variazioni percentuali del peso.
È compresa la verniciatura con una mano di antiruggine per gli elementi in lamiera nera.

2) Apparecchiature
–Gli organi di intercettazione, misura e sicurezza, saranno valutati a numero nei rispettivi diametri e dimensioni. 
Sono comprese le incidenze per i pezzi speciali di collegamento ed i materiali di tenuta.
–I radiatori saranno valutati, nelle rispettive tipologie, sulla base dell’emissione termica ricavata dalle rispettive tabelle della

ditta costruttrice (watt ).
Sono comprese la protezione antiruggine, i tappi e le riduzioni agli estremi, i materiali di tenuta e le mensole di sostegno.
–I ventilconvettori saranno valutati a numero secondo le rispettive caratteristiche costruttive ed in relazione alla portata

d’aria e alla emissione termica, ricavata dalle tabelle della ditta costruttrice.  
Nei prezzi sono compresi i materiali di tenuta.
–Le caldaie saranno valutate a numero secondo le caratteristiche costruttive ed in relazione alla potenzialità resa.
Sono compresi i pezzi speciali di collegamento ed i materiali di tenuta.
–I bruciatori saranno valutati a numero secondo le rispettive caratteristiche di funzionamento ed in relazione alla portata

del combustibile.
Sono compresi l’apparecchiatura elettrica ed i tubi flessibili di collegamento.
–Gli scambiatori di calore saranno valutati a numero secondo le rispettive caratteristiche costruttive e di funzionamento ed

in relazione alla potenzialità resa.
Sono compresi i pezzi speciali di collegamento ed i materiali di tenuta.
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–Le elettropompe saranno valutate a numero secondo le rispettive caratteristiche costruttive e di funzionamento ed in
relazione alla portata e prevalenza.

Sono compresi i pezzi speciali di collegamento ed i materiali di tenuta.
–I serbatoi  di  accumulo saranno valutati  a numero secondo le rispettive caratteristiche costruttive ed in relazione alla

capacità.
Sono compresi gli accessori d’uso, i pezzi speciali di collegamento ed i materiali di tenuta.
–I  serbatoi  autoclave  saranno  valutati  a  numero  secondo  le  rispettive  caratteristiche  costruttive  ed  in  relazione  alla

capacità.
Sono compresi gli accessori d’uso, i pezzi speciali di collegamento ed i materiali di tenuta.
–I gruppi  completi  autoclave monoblocco saranno valutati  a numero secondo le rispettive caratteristiche costruttive, in

relazione alla portata e prevalenza delle elettropompe ed alla capacità del serbatoio.  Sono compresi gli  accessori d’uso, tutte le
apparecchiature di funzionamento, i pezzi speciali di collegamento ed i materiali di tenuta.

–Le bocchette, gli anemostati, le griglie, le serrande di regolazione, sovrappressione e tagliafuoco ed i silenziatori saranno
valutati a decimetro quadrato ricavando le dimensioni dai rispettivi cataloghi delle ditte costruttrici.

Sono compresi i controtelai ed i materiali di collegamento.
–Le cassette terminali riduttrici della pressione dell’aria saranno valutate a numero in relazione della portata dell’aria.
È compresa la fornitura e posa in opera di tubi flessibili di raccordo, i supporti elastici e le staffe di sostegno.
–Gli  elettroventilatori  saranno  valutati  a  numero  secondo  le  loro  caratteristiche  costruttive  e  di  funzionamento  ed  in

relazione alla portata e prevalenza.
Sono compresi i materiali di collegamento.
–Le batterie di scambio termico saranno valutate a superficie frontale per il numero di ranghi.
Sono compresi i materiali di fissaggio e collegamento.
–I condizionatori monoblocco, le unità di trattamento dell’aria, i generatori di aria calda ed i recuperatori di calore, saranno

valutati a numero secondo le loro caratteristiche costruttive e di funzionamento ed in relazione alla portata d’aria e alla emissione
termica.

Sono compresi i materiali di collegamento.
–I  gruppi  refrigeratori  d’acqua  e  le  torri  di  raffreddamento  saranno  valutati  a  numero  secondo  le  loro  caratteristiche

costruttive e di funzionamento ed in relazione alla potenzialità resa.
Sono comprese le apparecchiature elettriche relative ed i pezzi speciali di collegamento.
–Gli apparecchi per il trattamento dell’acqua saranno valutati a numero secondo le rispettive caratteristiche costruttive e di

funzionamento ed in relazione alla portata.
Sono comprese le apparecchiature elettriche relative ed i pezzi speciali di collegamento.
–I gruppi completi antincendio UNI 9487 DN 45 e 70, per attacco motopompa e gli estintori portatili, saranno valutati a

numero secondo i rispettivi componenti ed in relazione alla capacità.
–I rivestimenti termoisolanti saranno valutati al metro quadrato di sviluppo effettivo misurando la superficie esterna dello

strato coibente.
Le valvole, le saracinesche saranno valutate con uno sviluppo convenzionale di 2 m² cadauna.
–Le  rubinetterie  per  gli  apparecchi  sanitari  saranno  valutate  a  numero  per  gruppi  completi  secondo  le  rispettive

caratteristiche, tipologie e dimensioni.
Sono compresi i materiali di tenuta.
–Le valvole,  le  saracinesche  e le  rubinetterie  varie  saranno  valutate  a numero  secondo le rispettive caratteristiche  e

dimensioni.
Sono compresi i materiali di tenuta.
–I  quadri  elettrici  relativi  alle  centrali,  i  tubi  protettivi,  le  linee  elettriche  di  alimentazione  e  di  comando  delle

apparecchiature, le linee di terra ed i collegamenti  equipotenziali  sono valutati  nel prezzo di ogni apparecchiatura a piè d’opera
alimentata elettricamente.

C.2. Tracciamento dell'opera ed individuazione dei sottoservizi
Vale quanto indicato al punto A.2.



pag. 80                                                                                                                                                                                              Diocesi di Carpi

Progetto esecutivo di Restauro con miglioramento sismico chiesa parr. della conv. di San Paolo – Capitolato speciale d'Appalto

C.3. Qualità dei componenti
Tutti i materiali  e le apparecchiature componenti l'impianto dovranno essere conformi alle varie prescrizioni nel seguito

indicate ovvero, se non specificate, alle norme UNI e CEI vigenti.
L'amministrazione si riserva di prelevare sui materiali approvvigionati in cantiere, campioni da sottoporre, a spese della

Ditta, a prove e controlli da eseguirsi in laboratori di prova ufficiali, nel numero che l'Amministrazione stessa riterrà necessario per
accertare se le caratteristiche dei materiali rispondano a quelle prescritte. L'esecuzione delle prove dovrà rispettare la norma UNI
riferentesi a ciascuna delle prove richieste.

La Ditta si impegna ad allontanare immediatamente dal cantiere i materiali (anche se già posti in opera) che, a seguito
degli accertamenti suddetti, siano riscontrati non conformi alle prescrizioni.

C.3.1. Tubazioni

Tubi di acciaio
I  tubi  di  acciaio dovranno essere  trafilati  e  perfettamente calibrati.  Quando i  tubi  di  acciaio saranno zincati  dovranno

presentare una superficie ben pulita e scevra di grumi; lo strato di zinco sarà di spessore uniforme e ben aderente al pezzo, di cui
dovrà ricoprire ogni parte.

Tubi di poli-cloruro di vinile (PVC)
I  tubi  PVC dovranno avere impressi  sulla superficie  esterna,  in modo evidente, il  nominativo della  ditta costruttrice,  il

diametro, l’indicazione del tipo e della pressione di esercizio; sulle condotte per acqua potabile dovrà essere impressa una sigla per
distinguerle da quelle per altri usi, come disposto dalla Circ. Min. Sanità n. 125 del 18 luglio 1967.

Come previsto dalle norme U.N.I. 7441-75, 7443-75, 7445-75, 7447-75 i tubi si distinguono in:

1) tipo 311, per fluidi non alimentari in pressione, con temperature fino a 60°;
2) tipo 312, per liquidi alimentari e acqua potabile in pressione, per temperature fino a 60°;
3) tipo 313, per acqua potabile in pressione;
4) tipo 301, per acque di scarico e ventilazione nei fabbricati, per temperature max perm. di 50°;
5) tipo 302, per acque di scarico, per temperature max perm. di 70°;
6) tipo 303/1 e 303/2, per acque di scarico, interrate, per temperature max perm. di 40°.
Il Direttore dei  lavori  potrà prelevare a suo insindacabile  giudizio dei  campioni  da sottoporre a prove, a cure e spese

dell’Appaltatore, e qualora i risultati non fossero rispondenti a quelli richiesti, l’Appaltatore sarà costretto alla completa sostituzione
della fornitura, ancorché‚ messa in opera, e al risarcimento dei danni diretti ed indiretti.

Tubi di polietilene (PE)
I tubi in PE saranno prodotti con PE puro stabilizzato con nero fumo in quantità del 2-3% della massa, dovranno essere

perfettamente atossici ed infrangibili ed in spessore funzionale alla pressione normalizzata di esercizio (PN 2, 5, 4, 6, 10). Il tipo a
bassa densità risponderà alle norme U.N.I. 6462-69 e 6463-69, mentre il tipo ad alta densità risponderà alle norme U.N.I. 711, 7612,
7613, 7615.

C.3.2. Valvole e rubinetti

Generalità
Con l'espressione generica di valvole e rubinetti si indicano i dispositivi montati sui circuiti idraulici per arrestare, deviare e

regolare il flusso dell'acqua o di altri fluidi.
A richiesta dell'Amministrazione, la Ditta dovrà fornire la indicazione della fabbrica costruttrice, l'elencazione dei materiali

impiegati  nella  costruzione  delle  diverse  parti,  sia  metalliche  come  non  metalliche,  la  serie  di  fabbricazione  in  relazione  alla
pressione nominale, il peso di ogni unità.

Per le prove di collaudo delle valvole e delle saracinesche si fa riferimento alle norme vigenti.

Prova di aderanza dei riporti galvanici
Tale prova sarà eseguita secondo il metodo indicato nella norma vigente per i diversi rivestimenti elettrolitici.

C.3.3. Apparecchi sanitari
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Sono denominati apparecchi sanitari quei prodotti finiti per uso idraulico-sanitario, costituiti da materiale ceramico, materiali
metallici, materie plastiche.

Per quanto riguarda il materiale ceramico sono ammessi solo apparecchi sanitari di prima scelta foggiati con porcellana
dura (vetrous china) o grès porcellanato (fire clay), secondo le definizioni della norma vigente.

Gli  apparecchi  in materiale metallico o ceramico dovranno essere conformi alle norme UNI per quanto concerne sia i
requisiti di collaudo che di accettazione:

materiale ceramico;
smalti;
acciai speciali (inossidabili).
Come pure le caratteristiche dimensionali.

C.4. Modalità di esecuzione

C.4.1. Giunzioni di tubazioni

Giunzioni fra materiali omogenei
Le giunzioni devono essere eseguite:
nelle tubazioni di ghisa: con corda di juta catramata e sigillate con piombo fuso e calafato, o con corda di piombo;
nelle tubazioni di piombo: mediante saldatura ad oliva con lega di stagno e piombo (35% di Sn e 65% di Pb);
nelle tubazioni di acciaio zincato: mediante filettature, passo gas, e guarnizioni di canapa e mastice o nastro di

tetrafluoroetilene;
nelle tubazioni di acciaio nero: mediante filettature, passo gas, e guarnizioni di canapa e mastice o nastro di

tetrafluoroetilene od anche mediante saldatura autogena od all'arco elettrico;
nelle tubazioni di rame: con saldatura capillare, con giunto ad oliva ed a sede conica;
nelle tubazioni in plastica:

se filettabili: mediante filettatura passo gas, e guarnizioni a nastro di tetrafluoroetilene;
se non filettabili: mediante giunti a bicchiere incollati con idoneo collante, mediante saldatura

Giunzioni fra materiali diversi
Le giunzioni devono essere eseguite:
fra le tubazioni di piombo e ghisa: mediante ghiera in rame od ottone, a bordo risvoltato (virola), saldata al tubo di

piombo con saldatura ad oliva inserita nel bicchiere di ghisa, giunzione come per tubazioni in ghisa;
fra tubi di piombo ed acciaio: mediante giunto in ottone, liscio ad una estremità (saldata al tubo di piombo con

saldatura ad oliva), filettato all'altra estremità (avvitata alla tubazione in acciaio);
fra tubazioni di acciaio e di ghisa: mediante risvolto eseguito a caldo sul tubo di acciaio, inserito nel bicchiere

della tubazione di ghisa, giunzione come per tubazione di ghisa;
fra  tubazione  di  plastica  e  piombo:  mediante  bicchiere  eseguito  sul  tubo  di  piombo,  guarnizione  di  corda

catramata sigillata con materiale bituminoso.
Sono  denominati  apparecchi  sanitari  quei  prodotti  finiti  per  uso  idraulico-sanitario,  costituiti  da  materiale

ceramico, materiali metallici, materie plastiche.

C.4.2. Ancoraggi e sostegni di tubazioni non murate
Gli ancoraggi ed i sostegni delle tubazioni non interrate devono essere eseguiti:

per le tubazioni di ghisa e di plastica: mediante collari in due pezzi fissati immediatamente a valle del bicchiere,
con gambo inclinato verso il tubo; per pezzi uguali o superiori al metro si applica un collare per ogni giunto;

per le tubazioni in acciaio e rame: mediante collari di sostegno in due pezzi, nelle tubazioni verticali; mediante
mensole nelle tubazioni orizzontali, poste a distanza crescente al crescere del diametro delle tubazioni, e comunque a
distanza tale da evitare avvallamenti;
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per le tubazioni di piombo: mediante collari di sostegno con canaletta in lamiera di acciaio zincato, semicircolare,
estesa a tutti i tratti rettilinei orizzontali.

C.4.3. Lavorazione di tubazioni
Si prescrivono le seguenti modalità :
per le tubazioni in ghisa: il taglio deve essere eseguito esclusivamente con apposito tagliatubo, per

evitare crinature ed irregolarità agli orli del taglio;
per le tubazioni di acciaio e rame: il taglio deve essere rifinito per asportare eventuali sbavature e

prima di eseguire la giunzione deve essere eliminato ogni residuo della lavorazione; la filettatura deve essere
ben centrata e non deve fuoriuscire dal raccordo;

per le tubazioni di  piombo: la lavorazione deve essere eseguita esclusivamente all'inglese e cioè
mediante: calibratura preliminare del diametro interno delle tubazioni (per mezzo di adatti mandrini), piegatura
con  sistemi  tali  da  mantenere  uno  spessore  uniforme  lungo  tutta  la  curva  ed  un  diametro  costante  e
preparazione delle parti da saldare, sia dritte sia a braga.

Carpi, lì 29/09/2017

…………………………………………………….
Arch. Gian Lorenzo Ingrami

…………………………………………………….
Geom. Enrico Turrini
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